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Alioram opinione* refellere , non odio per/ò 
nac fe t veri Amore , non modo licet quique 

x feì ffi potijfimum Pbilofophiae , idefi in- 
quifitionis veri, offici um. 
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ILLUSTRISI SIG. SIG. PAD. COL, 



I A Lettera , cV io vi prefento > llluflrif- 
■ « 4 fimo Signore , è una produzione felice 
di due chiaritimi ingegni. Il falò nome di 



riti fingolari , che fi fanno un piacere £ opr 
prèmer il Pubblico con lunghe, ed inutili dif- 
fert azioni* in alcune delle quali altro non fi 
fcorge , che f orinazione , in altre la femplici- 
ta 9 in tutte poi la prefunzione > e V atsimofità 





degli 
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degli Autori . Pure hò /limato d' aggiungervi 
ancora ilVoftro , la cui Autorità compirà l'ope- 
ra certamente , e toglierà a chi n aveffe il pen- 
derò , la pena di più feri ver e , e a* letterati quella 
di più fentir controverfa una materia dilucida* 
ta oramai abbaftanza , e forfè ancora di trop- 
po . Ne quefta fola c la ragione , che mi ha 
determinato a Voi piùttojlo , che a qualunque 
altro . / gravi lamenti , e le lunghe doglianze 
fatte da PP. Scolopj prejfo V In/igne Arche- ? 
/covo di cote/i a Metropoli , e a altri nobili 
Perfonaggj , e giuntemi fin qua per Lettera d 9 
un Amico di quel Prelato , fui nome di Teo- 
logo delle fguole Pie attribuito fenza pacar- 
gliene avvi/o" all' Autor della Lettera annef- 
ià al Manifefto ec, fono anch' effe concorfe 
a tale mia rifoluzione . ZT vero , che il Pub- 
blico è ormai ajjicurato non effer un loro 
Teologo detto Autore, ma un dottiamo Pa* 
roco Uomo di fperimentato valore nelle ma- 
terie Teologiche , e Canoniche : non pertanto , 
giacché Voi folo il potete , a Voi m' indirizzo, 
acciò fempre più facciate a tutti palefe la 
finzione acci dentaria d' effo nome* che pur 
non dovrebbe fembrar tanto nuova à nojìri 
tempi, e cosili rendiate fìèuri chela loro pru- 
dentiffima neutralità e conofeiuta univerfal- 
mente a fegno , che potrebbe dirfi un' ingiù- 
fio* chi ne fenfafe altri mefiti. Aggiungete. 
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finalmente la nota Lettera del f amo fa P. : j 
Mamachi, di cui fon cor/e per tutta Itt- 
ita le copie , ove egli ardifee al fuo filiti* 
di congratularfi col P. Troiani , per aver , 
cornei jfiff », difèfa con tutto il coraggio 
la verità, ( che per tale pronunzia la di lui 
opinione ) , e moralizza con S. Cipriano contro 
l'acrimonia degli Scrittori moderni che ri- 
vedono da birbante la letteratura. Quefla 
a lui propria facilità di decidere è fiata per 
me un nuovo /limolo di rivolgermi à Voi , 
non ad altro fine, che quello di far vedere > 
che refi a ancora trà fenfati, e tra buoni È 
chi faccia cafo d* un Uomo indegno oggimai 
del rif petto d' ejfo P. Mamacbi per T avanza- 
ta fita età; cioè per quei motivo me defimo 9 
per cui crefeer dovrebbe fempre più la fil- 
ma , e la venerazione del vofiro merito fio- 
Jlenuto , anziché indebolito dalle fatiche e da- 
gli anni ( i ) La fimiglianza della vofira caufa 

con 

(1) Il ?• Àfamachi nell* ultima fin Opera efeita lo Roma 
ha U temerità di fpacciareper Ateo il celebre Genovefi, non 
meno che il chiariflìmo Canonico di Montignac . Del no- 
ftro Sig. Dottor Lami poi non rà cooto , attefa la fua 
grave et» come fe aveflTe perduta la memoria il crite- 
rio, e lo fpirito. Egli hà ragione di penfatre così, per 
che è gran tempo che fon efeite le ramofe lettere Guai 
fondiane, delle quali pare che li fia feordato del tutto. 
Ma fi aduli pur, quanto vuole, il nome del Sii». Lami 
gli farà fempre terribile- Perora giudichino i Jetrori da 
quello, che -qui ho detto , a efii convenga con p'.ù ragio* 
oc la taccia di vifiir i* M**f* l*ttr**9r* . 

» * 
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con quella di due altri Veccb) fi rinomati, e 
fi dotti , attaccati ancor effl malignamente da 
certe penne , cV altra ragione non hanno d 9 
offendere , che V oppofizion de pareri , mi è 
fembrata troppo naturale, ed opportuna per 
non /eparare l* una dall' altra , e la/ci ar a 
Voi il pregio di fare in un foto la difefa di 
tutti e tré . Ricevete pertanto quello , che a 
Voi fi deve per tanti titoli fi ben fondati, e 
refiate pur ficurifsmo , che la bontà , con cui 
[offrirete un tal ardire da un voftro antico 
veneratore , che è cofiretto , fuo malgrado a 
tener fi nafcofto, confermerà in me quella fil- 
ma , nella quale mi dico di vero cuore 

Di VS. Ili ufirì /sima . 



• \ 



Cofmopoli i Ottobre 1769. 
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Dtvotifs* Qbblìgatifs. Serv. ver» 
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$. L ^^IHé che ne dicano i Teologi , ed i 
lj Maeftri della Criftiana verità , pa- 
re che quefta volta fi fia avvera- 
to , che quelli ancora che fon di già trapaflati 

Cura s non ipfa in morte Relinqunut (i) 
poiché noi fvegliaci dal noftro profondo iònno 
per lo ftrepito grande della Cenfura del Padre 
Troiani Domenicano Gavotto alla decisone fat- 
ta dal noftro Paroco del cafo ornai famofiuìmo , 
Antonio jam parato e fi., e di tante fermare efei- 
te alla luce datt*una, e dall'altra paste, anzi 
richiamati per dir così dalle noftre Torob~ per 
efler Giudici in un altare di tal rilievo ci tro- 
viamo coftretti a dare al pubblico un chicane o 
di noi ftefli, quale benché pare inutile rifpetto 
ai dotti, che hanno per noi tutta quella venera- 
zione, che ci fiam £ uadagnata con le òpere da 
noi feriste, pare-' è neceflariflimo per gl' Igno- 
ranti, che fanno -la maggior parte " r 'è che V 
anderanno forfè persuadendo eflferfi pur troppo 
trovati dei moderni Teologi , che ci Jianno , per 
dir così , colti in fallo , ed tanno feoperto , che 
la luce dei noftri icritti non era *poi così pura , 
che non averte delle affai notabili macchie . Pro- 
feffiamo, è vero , non efler noi di <juei vecchi 
pur troppo frequenti, che ' Ti ; . T 
lwrpe putant parere minor ibus et qus 
Intberbes di di ce te Senes perdendo fateri • • 
Ma d'altra banda ci protendiamo altamente non éflàr 

Al 

m la .1- 
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noi cosi facili ad arrenderci , e che perciò vi 
vogliono delle ragioni ben concludenti , e non 
pura eloquenza per fortometter due vecchi , che 
credon di aver qualche pratica nelle Materie 
Teologiche, e nei Sacri Canoni, dopo d' aver- 
vi con gran fudori , ed applaulò confumata la 
loro vita . La Lettera modernamente fcritta dal 
dottiflìmo Padre Reggente di S. Spirito col tito- 
lo , Lettera fcritta da Fra Paolo Andrea bichi- 
ni Agofttmano Reggente degli Studi in S. Spiri- 
to di Firenze ec. contenente la confutazione del- 
la Scrittura intitolata, lettera di un Teologo 
delle Scuole Pie ec. e molto più la rifpofta Apo- 
logetica di efla , in cui fi riportano le due ce- 
lebri noltre decifioni, ci pongono in una ine- 
vitabile neceffirà di far vedere perquai ragioni 
abbiamo nel cafo propofto adottata l* afferma- 
tiva , foftenutala come la più probabile , e ri- 
fiutata la negativa ad onta di quanti argomenti 
» ìntrinfeci , come eftrinfèci ella potette vanta. 
TC * Cominceremo adunque da quelli, i quali 
poiché fi credono tutti infieme raccolti nella fui. 
detta ^Lettera, tutti ancora faranno infieme faol- 
« neU" efame, che di efTa faremo, e dipoi pren. 
deremo a difcuter l'ifteflb calò con dar refpet- 
tivameote le olfervazioni , che ,a ciafcuna parte 
ai lu» dovranno farli. 

$. II. Tre fono per quanto dice il Padre 
Luchuu i fondamenti iopra dei quali fi appoggia 
1' aurea cenfura del foprallodato Padre Troiani. 
La legge che allega, il fatto che condannala 
parità , che egli adduce : Eccone le parole , non 
fiat ex Apoftolo f attenda mala , ut eveniant bona. 
Cum ergofuturm/uadtre intrinfecè malum Jit, liei- 

tu-- 
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tum effe nequit > licet cum Pauii vitam Jervsndam \ / 

fiat 9 ficuti nec mentivi ob eam caufjam licertt . 

,, Parole amico, dice 1* Agoftiniano Reggente fono 

„ quefte , le quali a trionfo della verità , a (corno 

», della menzogna vagliono altrettante gemme , 

„ quante fono le fillabe, che la compongono. 

„ Quante belle dottrine! quante fi curi flime verità 

„ in così poche parole , o fi confideri la legge , che 

m accennano, o il fatto, che condannano, o 1* 

efempio che adducono? La legge , che accen- 
„ nano è Legge Divina , ed è giuftiffimamen- 
», te quella la quale proibifce il configlio del 
„ noftro calò ; il fatto che condannano è uno 

fcandalo attivo , il quale perefler male intrin- 

fecamente non potrai mai efler fottratto dalla 
„ proibizione di quella Divina Legge .L* efempio 
„ che adducono è una bugia confiderata nelle me- 
„ defimiflime circoftanze del cafò &c. 

Ma ficcome L La Legge che dal Cenfore li 
adduce non è quella, che vieta il configlio nel 
calo noftro; II. il fatto che fi condanna non è 
uno fcandalo attivo; III. ed inconcludente è la 
parità , che fi adduce , cosi noi non fappiamo 
perfuaderci, come una tale cenfura poteflè pa- 
rere così aurea ad un Metafifico, ad un Teo- 
logo, ad uu Reggente di tanto nome. 

§. III. i. La Legge addotta dal Padre Cen- 
fore è Divina. Qui fi pecca in buona Dialettica, 
perchè fi confondono le idee per lor medefime 
affatto diftinte di Legge Divina , e di Legge 
Naturale; qual confufione d* idee, è un dèi 
più turpi sbagli de' Loici , e per evitarla doveva 
dir fi-, che una tal Legge è naturale. In fatti 

egli è certo, che dal ncflò de* motivi con V azjo- 

■ 

m . 
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ne Ubera nafte V obbligazione morale attiva , (i) 
dall' obbligazione nafce la Legge, come effetto 
dalla fila caufa , ma perchè un tal neflb talor s* 
incende dell' ifteflà natura , ed eflenza delle cofe 
col folo ajuto della ragione, e talor è polla nell* 
arbitrio d' un Ente ragionevole, fuori dell' 
cflènza delle cole , come avvertono i più accu- 
rati Teologi, e Pubblicati, così nei primo cafo 
dicefi naturale la Legge che da lei nafce, pofi- 
tiva nell'altro quale farà Divina, fe Dio fia V 
Ente Regionevole, dal di cui arbitrio dipende, 
umana , fe 1' Uomo • Ora poiché dall' effenza, e 
natura delle cofe col folo ufo delia retta ragio- 
ne intendiamo la forza di quella Legge, non 
funt facienda mala , ut eveniant bona \ così non 
farà meno naturale cotefta Legge di quel che fia 
l'altra prefiò S. Paolo, ncque adulteri, neque 
molles regnnm Dei poffidebunt ; e perciò fi do.- 
vran dire con fulè ambedue quelle idee, le quali 
per altro è a dai difficile il non diftinguere . 

§. IV. Ma giacché egl è, d'. accordo , che 
non fermoni res , ma Rei debet effe fermo fubie- 
ffus lbpra uno (corfo di penna palliamo, ed of* 
ferviamo, fe, confulere malum t -fia i' ifteffo, che 
jacere malum , e perciò , fe quando V Apertolo, 
ha detto, non funt facienda , abbia detto alme., 
no virtualmente non funt confulenda mala , ut 
evcniant bona. Per non entrare in una difputa 
o troppo attrattalo troppo aliena dal calò no- 
flro rifpondiacmo brevemente , che febbre anco 
il configlio fi dee ridurre ad un' azion pofitiva 
nel confulente ; tuttavia il Tello dell' Apertolo 

non 

(i) Wolf- $. 3j-. Cumberl.jr. -if. Puffcnd-iib. ? u eap.6 
$• j. ed altri 



■ 
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non rifguarda il confidente del calò noftro , do- 
ve fi tratta di configliare all'elezione non gii 
colui che non penfava per verun conto ai pec- 
cato , ma Antonio già da fe iteflò rivoluto, *« 
determinato al peccato; non con un configiio af- 
foluto, ma condizionato non ad un male afrolu- 
to, ma comparativamente minore. Quindi è che 
noi concediamo volentieriflìmo, che il mal confi- 
gliare, fia un male operare nel confulente» e 
che perciò qui male confutiti male facit , e chi 
mala confulit , ut veniant bona , mala facit , ut 
veniant bona, ma vi concediamo queft' ultima 
propofizione con una diftinzione ,che va alla ra- 
dice , cioè qui malum conjulit aflòlutamente » e 
fenza alcuna comparazione » t> riguardo ali* evi- 
tarne dei maggiori , va "bene ; qui malum confa- 
Ut condizionatamente , vale a dire, chi configli» 
un mai minore ad un che infallibilmente -è ri- 
foluto, e già determinato ad un maggiore cori 
la condizione , e ipotefi » fi vis facete majus » 
fac minus ; mala facit ut veniant bona , fallò fai- 
fiflimo • "Quella regola dunque così generale non 
è adattabile al cafo noftro» ove fi tratta, come 
podi* anzi dicemmo , d* un configlio non aflblu- 
to, ma condizionato , non ad un male affoluto, 
ma relativamente minore , e fe volefte àdattàr- 
vela ,^ caderefte nel turpe errore di petizion di 
principio come bene avverte I* autor della Let- 
tera contro del quale fcrivete » eflèndo ciò quel- 
lo appunto che fi domanda, cioè il mnfwit 
faci&nda mala ut veniant tona comprènda il con- 
figlio condizionato, e comparativo del certo no- 
ftro, ficchè per ora non -ha qui luogo il Cano^ 
ne dei Logici da voi riportato alla pagina fet- 

tima 
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tima , qua affirmantttr , vel negantur de [ub 'uElo 
unherjather , eadem affirmantur , vel negantur 
de fingulis , qua [uh ilio continentur . E così V in- 
tendiamo, altrimenti, Ce la deduzione dalia leg- 
ge naturale , ed Apoftolica fofle sì chiara , e P 
applicazione così facile , Padre Reggente noftro % 
la lite farebbe finita , e per confeguenza farebbe 
imponibile , che un numero così grande di Teo- 
logi, di Canonifti, e di Pubblicifti, che pattano 
per i più eccellenti Dialettici, e per i più acu- 
ti metalìfici fenza parlar di noi due 4>ftene£ 
fero una fentenza così apertamente contraria 
alla natura, ed all' Apoftolo, e farebbe impo- 
nibile, che la Chiedi lafciaffe correre un er- 
rore così evidente , e che faperet Herefim , co- 
me arditamente fèntenziò il Padre Trojani. 

§. V. Noi ci accorgiamo beniffimo che il 
Padre Luchini ci opporrà il fuo S. Agoftino,con 
dire che quefto S. P. trovandoti nello fteflb fte- 
fiflìmo cafo tanto nel lib. de Mendaci quanto 
contra Mendac. adConfent. applica TAffioma A po- 
rto! ico per fondamento del fuo parere, in cui 
aflèrifce contro Confentio non poteri! dir la bu- 
gìa per qualunque gran bene potefle indi nafcc- 
re al Proflimo, o per evitare un maggior de- 
litto lenza punto porfi in penfiero della petiziou 
di principio, che averebbe potuto opporgli Con- 
fentio. Ma noi rifponderemo con brevità , e 
con chiarezza, che quando paria non folo un 
S. Padre , ma anche l'iftefla Chiefa il folo pun- 
to decifo non già i materiali della medefima de- 
cifione fono infallibili, certi, e fi curi . % Quella 
è una regola, che non fi pone in dabbio da ve- 
run Teologo, o Canonifta, perciò quand'anche 
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U decifione di S. Agoftino fofle certa , ficura , 
ed evidente vorrefte voi Luchini $ inferirne, 
che il fondamento è ineluttabile, che la dedu- 
zione è retta , che il raziocinio è puntuale , e Acu- 
to? Nò certamente , tanto più che in quei tem- 
pi , ove non la forma Peripatetica , ma V elo- 
quenza Platonica dominava , non fi poteva accu- 
ratamente diftinguere uno sbaglio così nafcofto , 
e coperto dallo fplendore , e dalla robuftezza 
delle fentenze , come può facilmente vederli da 
chiunque fia qualche poco verfato nella manie- 
ra di fcrivere di S. Agoftino . Sebbene diamo un 
tranfeat a tutto quefto, direte voi, bafta che 
fia certa, ficura, ed evidente la decifione di S. 
Agoftino in cui fi nega il poter dir bugìa ve- 
runa qualunque ella fiafi, ed in qualfivoglia mai 
circoftanza. Parla egli pur chiaro: an quia non 
dittimi eft perdes omnes qui loquuntur ornile men* 
da cium , vel qni loquuntur quodcumque mendacium , 
ideo pur andavi eft , locum alieni relaxatum ejjè 
mendacio , ut jcìlicct fit aliquod mendacium , 
quod qui loquuntur non illos Deus perdat ? 

§. VC. Piano per grazia, Padre Reggente, 
la decifione non è fi chiara, non è fi certa, co- 
me la fate ; primieramente moltiffimi fono i Pa- 
dri contrarj al voftro , Origine, Clemente AleC 
fandrino, Tertulliano, Lattanzio, S. Gio. Gri- 
toftomo, S. Girolamo Ruberto Abate, Caf- 
fiano degli Antichi, il celebre Toftato dei più 
recenci oltre gli altri Interpetri, e Teologi di 
minor pelò, coiicchè ebbe a dir Grozio : (i) 
Ncque deeft in alteram quoque partem au8ori- 
tas f primum infuri* litteris esempla laudatorum 
bominum fine repbcnfionU nota , deinde veterum 



Cbrijlianorum pronunciata Origenis , Ctementis , 
Tertulliano Laftantii , Cbrifojiomi , Ieronymi , CaJL 
fiani f imo pene omnium* ut ipfe fateiur Augu- 
ftinus ita dijjenties, ut tamen magnam quécftio- 
nem f latebrosa m traSationem , dijputationem in- 
ter doclos altertiantem , ( bac enim omnia in- 
fittì verba jùnt ) agnofcat • Così è . Agofti- 
ftino che voi chiamate in difefa della voftra opi- 
nione fi confetta non una , ma più , e più vol- 
te ne due Kbri de Mendac et cont. Mend. dubbiofo 
m una queftione tanto intrigata > e tanto dibattuta 
tra i più dotti, T ifteflb moftr a parlando (i) delia 
pietofn bugia delle levatrici d'Egitto: de Ob- 
jletricum mendacio , dice, quo fefellerunt , Pbarao* 
nem y ne uccider ent mafculos Ifraelitas quando nafee- 
bantar , dicentes , non ita parere mulieres bqbreas 
fica ti pariebant Egyptia , quéri folet , utrum ta- 
li a mendacia approbata fint auiloritate divina % 
quandoqutdem Jcriptum eft 9 Deum bene feciffe 
Objietricibus , jed utrum prò mifiricordia ignofee- 
bat mendacio Deus , an et ipfum mendacium di- 
gmtm praemfa judicabat 9 INCERTUM EST* Anzi in 
un akro luogo ($) feordatofi di quello che ave- 
va akrove detto e trafportato non Co da qual 
impeto di ammirazione naturale ; Ob magnum > 
cfclama pateticamente, ob magnum bumanitatis 
ingenium , & pium prò falute mendacium . Tan- 
tum timuerunt Obfietrices Deum , ut praecepta 
Regis tontemnerent f & mulierum facraria conferà 
vare** con lui fi accordano in quefto calo 

Ruberto Abate, e Tettato, che negano eflere 
ifom aleuti peccato in quella loro menzogna. 
La fronde ingegnofa di Raab a favore dei 

. due 

(i) Satan. 88 de temp. fa>4 poft III, Dona, quad'fcrmr. %% 
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due e fpl oratori di Giofuè vien commendata da 
molti Padri, ed in fpecialtà dal Grifoftomo , che 
dice , Oh pulcrum mendacinm , oh laudabiletn do- 
lum non prodentis res divina s , & veram enfio- 
dienti* pietatem ? (i) Ora tolta di mezzo fi gran 
difputa 9 che tale fi può chiamare per confezio- 
ne del voftro fleflb S. Agoftino, venghiamo a 
noi. Padre Luchini Stimatiflimo, non farebbe 
egli un errore in Dialettica fondare un raziocinio 
il dedurre una confeguenza certa ficura , ed in- 
fallibile da un principio incerto dubbiofo 9 e di- 
battuto fra gli fcrittori più illuminati? Certo che 
fi. Or dunque noi fiamo nel calò; l'opinione di 
S. Agoftino è oppugnata apertamente da molti 
altri dei Santi Padri > egli lleflò fi confefla ti» 
tubante , ed incerto , e talvolta giunge fino a 
contradirfi fu quefto punto , e voi ne farete im- 
punemente la baie di un lunghi (Timo razioci- 
nio, cui pretendete di portare fino alla dimor 

ftra- 

• i « * « « 

' - i » 

• - . * » r « •, 

« » * 

(1) Si può vedere tra i moderai oltre tutti i PubbKcifti il 
dottifiìmoGenovefi nèl Tomo 4. deila fua metafifica princip. 
)ur. nat. Irb. a- cap. 29. et feg. ove prova quanto Ha 
difficile a definirti sì fatta queftione j può anco ricordarli chi 
vuole della celebre difputa Ai quefto punto fra il Padre Cattaneo 
Gcfuita , e il Padre Or fi Domenicano » di poi ampli (Timo 
Cardinale. Si cita dal primo in fuo favore S. Raimondo nella 
fua Sommai da T eccezione air autorità di quefto Padre LI 
fecondo per efler egli caduto in altri errori importanti , da 
quali potea dedurli , che egli erraffe in quefta opinione » 
Ma chi vi dice , che anche Sani* Agoftino non poflà in 
quefto cafo fbagliare tantopìù) che egli fleflb Ondeggia , 
dubita , afferma i e nega femprc come ei fi efprime , bdfitan. 
ter* & dubitanttr per timore di non errare in una queftio» 
*c fi delicata, e fcabrofa. 
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(trazione, (i) Noi certamente non la lappiamo 
capire, fe pure in quelli baffi tempi la Logica 
ornai fi nobilmente riveftita non avelie acquifta- 
to il gius di raziocinare così , del che voi come 
Reggente farete più informato di noi . 

§. VII. a. Difcende il Padre Luchini alle 
prove del fecondo filo punto , in cui lòftiene , che 
il fatto condannato nella fua cenfura dal Padre 
Troiani è uno fcandalo attivo, e conlèguente~ 
mente in ftrinfeca mente malo , fi ce he niuna buona 
intenzione polTa mai giuftificarlo . „ Il Men- 
„ dacio egli dice non può mai elìer giultifica- 

to per qualunque giovamento polla da lui pro- 

venire al proflimo . Adunque ogni fatto > o 
„ detto meno che lecito prefo ancora nella cir- 
„ coftanza di evitare un mal maggiore farà fem- 
„ pre uno fcandalo attivo , che come intrinfeca- 
„ mente malo non potrà mai divenir lecito, e 
„ onefto . Ecco il folito fondamentale argomen- 
„ to p di cui conferma l' antecedente così : ficco- 

me dall' elTere fcritto perdes omnes , qui lo- 
ti quuntur mendacium , fi dee dedurre giufta S. 
,, Agoftino , che Deus perdat , qui loquuntur 
„ qutdeumque mendacium , anche quello detto a 
„ motivo di confeguire un maggior bene, o di 

evitare . un più gran male; così trovandoli nel 
pt Vangelo Veh b omini il li , per quem fcandalum 
f , venti, dovremo intendere per quem venit quod- 

• - . 

* * ■ * m • 

{{) E qucfto è ciò che abbiamo voluto provare con la lun- 
gi ferie dei Tefti addotti fin qui , cioè che la colà non è sì 
certa dà potervi ftabilir fopra una certi (lima conicguenza . Del 
rimanente ci proteftiarao del parere del Padre Luchini, e dc- 
£l' altri lenza che nuoci quello punto alla coltra cau(a»come 
più folto vedremo. 
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„ cumque fcandalum> e perciò farà fempre pec- 
n caminofo qualfifia fcandalo , benché con eflb 
„ fi tolga di mezzo un male infinitamente mag- 
„ giore „• Ripetuto l'Argomento noi rifpondiam 
brevemente : la bugìa detta ancora per confegui- 
re un bene, o evitare un mal maggiore non fi 
giuftifica nego antecederti, poiché voi ben fape- 
te quanto^fia fcabrofa , e difficile tal queftione an- 
co al parere di S. Agoftino , quanti fiano i Padri 
quanti i Dottori Cattolici , che fènton Y oppofto 
come vi abbia numoftrato , e potremmo più an- 
cora moftrarvi, fe non temeffimo fare un torto 
alla voftra vaftiflìma erudizione. L'ifteflb dite 
dell'altro.// perdes umnes qui loqu un tur menda- 
cium del (almo include fecondo S. Agoftino f 
quodcumque mendacium , perciò ancor quello » 
che fi dicefle a motivo d'un maggior bene» 
Nego antecedenst per la fteffa fteflì filma ragio- 
ne; vale a dire perchè è una queftione ancor 
quefta affai grande, oper dir meglio è lamede- 
fima che quella dell' altro antecedente . Adunque 
il veb bomini itti per quem fcandalum venit include 
qualunque fc and alo , che farà perciò intrinfeca- 
mente malo, benché con eflb s' impedifeaun mal 
maggiore , difting. Conf : fi? apparterrà alla ciak 
fe degli attivi , concedo , le poi dovrà ridurli al- 
la clafle dei pafllivi, e per accidente, come fi 
chiamano da Teologi , neg. conf Ma il configlio 
del calò noftro è uno fcandalo attivo , neg. mi* 
nor. Jubfump. i anzi vi proviamo tutto l' oppofto. 

§. Vili. Definifce S. Tommafo fecondo voi 
lo fcandalo (i) d ffum vel faSnm minus licitum 
quod praebet alteri occafionetn fpiritualis ru 't- 

B na$ 
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nae , così lo definifce S. Tommafo, e con effb 
tutti i Teologi della voftra non meno , che della 
noftra fentenza, ma per quefto che Pretendete 
inferirne ? non folo Agoftin BarboTa ,e il Pignat- 
telli, ma Gabbriello Vafquez primi di fcrivere 
il fuo Opufcolo de Scandalo , e il Cardinal Gae- 
tano prima di fcrivere la fua Somma , e i fìioi 
Opufcoli avevano letto filetto, e riletto poi S. 
^Tommafo , V avevano molto profondamente Irudia- 
to ( con tutto che nbn vi foffe a fèntir voi bi- 
foguo di tanta fatica per intenderlo in una coli 
sì chiara ) e pure hanno lentito diverfamehtè da 
voi , anai il Cardinal Gaetano , che era prima 
del voftro partito fe ne ritirò con togliervi » par- 
tendo, il pregio d' aver per voi il principe di tutti 
«ri* lurerpetri di 9. Tommafo, Noi lafciamo per 
ora di citarvi altri Tornirti Acurìffimi, che' 
han penlàto, e la penfan tosi' contenti di ino- 
ltrarvi xhe poco >o nulla conclude ciò che fcri- 
.vete alia pagina 24, e di tnoltrarvelo fino ali* 
evidenza . 

§. Secondo S. Tómmafo dunque è lo ftan- 
dalo un detto , o un fatto meno lecito che ferve 
ad altri 4* ruinà fpirituale , però fon chiari i due 
requifiti neceflarj a produrre Io fcandalo,i* 
che, i detti, o fatti debbono edere meno leciti, 
2. che d'evon porgere ad altri occafione dr fpi- 
rituale rovina. Ora le noi vi chiediamo , Padre 
Reggente perchè il configlio del cafo noftro fi* 
condannabile , e malo, bi fogna che voi rifpondia- 
te, perchè un tal configlio è un f ano meno le- 
cito , e perchè è cagione dell* altrui fpirituale 
rovina. Ma (è di nuovo noi ve ne chiediamo 
la ragione , altro yoì non potete ripetere , fe non 
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perchè il con figliare ad un mal minore, chi 
era rifoluto ad un maggiore è un fatto meno 
lecito produttivo in altri la fpintuale rovina . Ma 
non è ella quella la medefìma queftione , che 
s' agita prefèntemente ? Non è egli più chia- 
ro della luce del Sole, che qualor fi doman- 
da , fe fia lecito il configliare un mal minore 
a chi di certo è determinato al maggiore, al- 
tro in foltanza non fi domanda fe non che, fe 
un tal configlio fi debba dire uno fcandalo , 
vale a dire, fe egli fia un fatto meno lecito., 
che porga di iùa natura ad altri occafione di 
fpirieuale rovina? E il provare così V un per l* 
«Uro non farebb* egli un prender per principio 
ciò che è iu queftione, e raggirarli turpemente 
in un medefimo circolo ? Ma ben ciafoettiamo di 
fentirvi rifpondere con un principio di S. Tom- 
mafo riportato al §. 27. della voftra lettera, 
che acciò dir fi polla meno lecito un fatto, o 
un detto e induttivo al peccato , bafta che abbia 
di fua natura delfeducente , e dello {limolante 
alla colpa , e perciò farem fempre nel cafo deU 
lo fcandalo attivo , ad 4 dicendutn feriva il S. 
Dottore , quod dici uni , vel faOum alterius potest 
e /fé dupli citer ali qui confa peccati di , uno modo per 
fe , alio mode per acòdens . Per fe quidem quanto 
aliquis fuo maio verko , vel faQo intendit alium 
ad pecca tum in ducere , vel etiam fi i$f* hoc non 
intendati & ipfum fatlum ejl tale , quod de fui 
r attorie bah et , quod fi t indutiivum ad peccati dum t 
& tunc qui buiufmodi aftum facit proprie dat 
vecafionem ruinae , unde vocatur fiandalum affi- 
vum. 1 

§. X. Un tale argomento, lo credereftePa- 
B z dre 
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dre Reggente, nulla ci muove, e noi non in- 
tendiamo come egli porta aver perfuafo pur uno. 
Per procedere con ordine, e con chiarezza ci 
fi conceda per alcun poco , che il coniglio da 
me dato ad Antonio fi a conforme alle regole 
della Criftiana Carità, vale a dire, che egli non 
fia aflbluto, ma condÌ7ionato ( dipendente cioè 
dal* Ipocefi , o condizione fivis facete maius ) 
infòmma fia tale, che efprefia mente , e virtual- 
mente non lafci di porre nell'afpetto più lumi* 
nofo il mHerabile fiato» e la rea difpofizione, 
in cui è Antonio allorché non vuol ritirarfi dal 
mal maggiore, (è non con Pefeguireil minore. 
Ciò fuppofto, come fi dee neceflariamente frap- 
porre è chiaro the con un tal configlio fi 
induce Antonio a peccare bensì, ma préter in- 
tentionem confulentu % poiché in Ipotefi lo ha pri- 
ma efòrtato ad ométtere V ixno , e l # altro male . 
con tutte le ragioni più forti, e prtter condì- 
tionem operis ancora il voftro Antonio già rilò- 
Juta mente male difpo fitti s ex buiufmodi opere in- 
dilettar ad peccandutn , & ideo ( così S. Tom. loc. 
cit. ) Ideo hoc ejl fcandalum pajfivutn fine atti- 
vo, e per ciò non imputabile al confidente. 

§. XI. Due fòrte di Caule inducenti al pec- 
cato fi danno!; una dicefi , inducente per fe ftefc 
fa , ed altra per accidente . Caufa inducente alla 
colpa net* fe fiefla , dicefi quella , che per fe lòia , 
cioè lenza 1' unione di qunaualche altra cagione è 
tale, che bafta ad indurre V uomo al peccato . Cauià 

(per accidente è queHa,che perindurre al peccete lò- 
a non bafta , ma ha d* uopo d* un* altra f che fia ca- 
pace di produrre un tale effetto. Così per efempio fi 

- ; ,J dico* 

...» ■ > 
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dicono in morale pcccam'nofi mortalmente certi 
moti, fe fian prodotti dal turpiloquio, e limili ^'i/ L 
perchè il turpiloquio , e limili fono per loro ftefli , 
Jenza 1* unione cioè d* altre caule, produttivi di 
quefti moti; che le nafeeranno efli dal Collo- 
quio sì, ma non pericolofo, o turpe (così dite 
degli altri )o dall' mìo frequente dei cibi calidi , al- 
lora, feclulò il con fe ufo , quanto lòn rei i primi , 
tanto fono immuni da colpa i fecondi, e la fa- 
gione, come fapete, è quella che danno tutti i 
Teologi 9 cioè perchè i primi nafeono da una 
cau& che fenza Pajuto d'altre caule fola bada 
a produrli; i fecondi all'oppofto, perchè non 
fàrebbono avvenuti fe alla natura dell* atto per 
fe fteflb innocente, ovvero alla prima caufa non 
fe ne fofle aggiunta un* altra extra genus luxu~ 
r'u ,e perciò non fono quefti imputabili, come 
quelli . Di qui adunque voi potete comprendere 
come, e quando una caufa de fui ratione babet 
quod fit induQiva ad peccatimi* & quando prò* 
prie dat oecafionem ruma o a fe, o ad nitri con 
uno fcandalo attivo, e quando per lo contraria 
per accidens , e con uno fcandalo meramente pat 
fivo, cioè quando ciò fègue pr&ter conditionem 
operisi e prgter intentionem opcrantis in quanto 
che aliquis male difpufitus ex bu)ufmodi opere 
inducitur ad peccandum. Ora come li potrà egli 
dire il configlio dei cafo noftro uno fcandalo at- 
tivo, e di per fe induttivo alla colpa? Se An- 
tonio era da fe ftefiò determinato ad un male 
maggiore , ed il configlio altro non porta feco 
che una lòttrazione del più , ed una perfuafione 
del meno non aflòluta , come più volte abbiam 
detto , ma condizionata , e dipendente dalla rei 

B % de. 
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determinazione d'Antonio, qual cofa v* è che 
induca Antonio a peccare , o più tolto qu ai v'è , 
che non lo ritragga totalmente da ogni colpa , 
o almeno non ne % l ritragga per quanto è mai 
póflibile? Antonio forfè fi induce ili forza del 
c'onfiglio a peccare? No; s* induce a peccar meno ? 
neppure; a che dunque? S* induce a lafciare on- 
ninamente il peccato, e quello è quello , che ve- 
ramente è fecundum intentionem operanti* 9 o fia 
del confidente, & conditiohem operi* > o fia del 
consìglio, e quando egli fia tanto reo, che non 
voglia per alcun modo attenerli totalmente dal 
fuo misfatto, s'induce almeno alla minorazione del 
male (i) .Se pertanto con quefto configlio dato , 
qual fi fuppone , fecondo le regole della CrL 
ftiana Religione , altro non fi faccia che porre 
in vifta efler minor male il commettere il minore 
delitto in luogo del maggiore; (è non s'ometta 
di far vedere ad Antonio la reità dell' azione , o 
scappigli egli alla più rea , o alla meno , chi è, 
Dio immortale! che non veda, quanto ila falfò 
quel che (crive l* Agottiniano Reggente al §. 29. 
della fua Lettera, cioè che un tal con figlio non 
fi può prendere da Antonio, fe non fe in mala 
parte ? Forfè che il minor male , che fi propone 
dal Confidente, fi propone come cofa buona , o 
indifferente ad Antonio già rifoluto al maggiore, 
e non più tofto come una cofa turpe , rea , pe- 
ricolofa e da non farli da lui , Ce non fe quando 
egli volefle di certo far qualche colà di peggio ? 

Eh! 

(1) Hoc dice il pre'cxhto Cardinal Gaetano Opufc Tom. 1. 
Traót . ji.quscft- i; dub. $. Hoc enim non e fi inducere ad 
màlum majus vel minus , /ed efi fecundum rem retrahere * 
mulo majori. 
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Eh! che la mwfl rifponde altamente, Padre 
Reggente, la cofa è chiara da per fé fteC 
fa ; quello configlio no» può eflér mai uno (ban- 
daio attivo , ma puramente paffivo da poi- 
ché prfter intentionem operantis » ( o fia con- 
fulentis, )& pràtet tond'ttionem operis (o fia con- 
fiti) Antonini male difpofitus (rifoluto cioè, e 
determinato in Ipotefi del confulente) V* bujujl 
modi opere inducitur ad peccandum . 

§. XII. Voi ci direte , che tutte quelle of- 
fervazioni altro non fono che fottigliezze meta- 
fifiche per eludere la chiara dottrina delP An- 
gelico delle fcuole , che ormai è ricevuta dal 
coniènfo comune di tutti i Teologi . Chiamatele 
come vi piace; a poi bada, che codette fotti- 
gliezze dimoftrino , che tolgan di pxezzo tutti 
i nodi, appianino tatti gì' oda coli, e inoltrino 
fvelata, e pura la verità . A noi bafta che quelle 
fottigliezze ponderate maturamente, facelfero ri- 
trattarli uno dei più fvegliati ingegni , dei pià 
acuti Metafilici, dei più confumati Teologi de' 
fuoi tempi il Cardinal Gaetano; (i) che quefte 
- • . fi 4 ab- 

(i) II Cardinal Gaetano tutto che ne' commenti alla forc- 
ina di S. Tommafo avefie icritto in favore deli'cppofta f en- 
te Te nza , pure, come accennammo più fopra, non ebbe diffi- 
coltà tanto nella fua fomma alla parola Tyrannus , quanto ne' 
fuoi Opufcoli Tom. i. traci: ji. c. ij dub. 5 di fcrim contro 
fe fteflo , e di foftenerela noftra , come la più probabile . Grand* 
efempio in un letterato di quella sfera , che oltre al far arrofli- 
re chiunque ad un merito infinitamente minore unifee la per- 
vicacia, e lo fpìrito di partito, dovrebbe anche farci capire, fe 
il pefo dell' autorità di S. Tommafo allegata dal I». Luchini, fia 
di quella chiarexzà, e di quella fona, che elfo vorrebbe far 
credere Ecco le parole del Cardinal Gaetano ~ ibi ZZ 2>r- 
tìum efl in quarft. 7S alt. 4. (n. a.) diàtur ~ nullo 
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abbiano ftabilito nella noftra opinione il celebre éd 
acato Gabbriello Vafquez, (i) che finalmente ab- 
biano perfuafo il chiariffimo P. Billuart ( i ) 

dell' 

• • • 9 | » 

fc ■ 

modo licet in Ju cere ad minus malum otiam pirata 22 IO qu. 
autem 88. art. 8. ad f caufa duelli vide tur dici ZZ quod licet 
inducere ut pecetta minus . Solvitur hoc dubium decUrnndo diffe-- 
rentiam , quam non penetrar unt movtntes hoc dub'mm j ali uà efl 
tnim inducere ad totum hoc ,fciL minus peccandum & aliud tfl 
ìnducere folummodo éd ly minus . Primum numquam efl liei- 
tum , & hoc primo loco dicitur ; feeundum efl non folum licitum , 
{ed fanclum imo Angelorum officium , bine fit , ut adulterum 
eum aliter non valemus retrahere , ad fimplicem fofnicationem 
licite provocemus , non hortando ut fornieetur , fed fi fu* vult 
fat'af acero voluptati alieno non injurietur thoro . 

(i) Gabriel Vafquez . S. /. Opufc* de fcand. dub- |. per tot. 
Adhuc otiam licitum videtur fuadere minus malum ei % qui 
Ante* non erat parsuus illud comminerò * neque de ilio co* 
fìtabat ut fi aliquis diffuadcat alteri adulttrium% & cum ni- 
hil ab eo obtinere poffa , non erit peccatum proponete ei forni* 
eationem y tamquam minus malum ad explendam lìbidinem , 

quam alio modo dijfuaàere non poteft in hoc tamen pau* 

latim procedendum efl , ut primo dijfuadeatur peccatum fimpli* 
eiter ( il che conviene con ciò che fu da noi avvertito poc'an- 
zi ) quod fi obtineri non poterit , fuadeatur deinde minus pecca* 
tum ey proponatur materia . 

(a) p. Billuart O. P. (n i. q. 43. de Carit ) Quer. A* 
fit femper peccatum fcandali petere ab aliquo aut confuterò id 
quod non efl fatturus abfque peccato r Refp Petere , aut confu- 
terò opus, quod fleti non poteft abfque peccato eft femper pecca» 
tum fcandali, quia hoc eft dirette* & abfoltite inducere tliquem 
ad peccandum . Dixi abfolute : quia fi quìs effet determinata 
ad grave peccatum , liceret UH fuadere minus j fenfus enim non 
efl % quod abfolute faciat minus j fed condii 'tonali ter , fi vis face» 
rt malum , fac potìus minus. Senza parlare di mille altri, che 
hanno tutti riconofeiuta codetta maniera di configliare condi- 
zionata , e fofpefa , e ne hanno dedotto non efier dunque un 
tal configlio induttivo a peccare, c fcandalofo, perchè egli 
non efifte punto, e non tfifiendo non può avere azione veni, 
«a , giacché fecondo l'affiorai operar» fequitur adejfo . 
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dall'Ordine dei Predicatori . Ci bafta infomma», 
che elleno fieno tali che poflano facilmente com- : ; 
prenderli da qualiifia anche novizio in Teolo- 
gia , e che pcilan convincere qualunque fpiritO 
non prevenuto, e che ami di apprendere il 
vero . . 

§. XIII. „ Tutto và bene, direte; ma come 
„. malvorrete voi foftenermi quelfuppofto eflèn-j 
», ziate, che il furto di cento feudi di più fiaun 
,» peccato minore dell'omicidio? io all'oppofta 

iòftengo, che il configliare Antonio preparato 
„ all' omicidio di Cajo, e ai furto di cento» il 

furto di cento di più, è un' impedire un pec- 
»» cato con farne due, uno de' quali è il confi- . 
ii glio medefimo, 1' altro è il nuovo furto . Leg- 
„ gete il §. 76. della mia lettera , e vedrete il 
», bel (ervigio, che fa a Dio il con figliarne in 
„ quefto calò; vedrete, ch'egli lalcia in eflère 
„ tutta quell'oftefa di Dio, che efifte, bh % & 
„ mne , e ve ne aggiunge due altre , una cioè 
»i nel confidente, che è ìo fcandalo attivo, evi- 
n dent emente diwojlrato, del configlio fteflb, 
»» l'altra è il furto, cui Antonio neppur penfe- 
19 va; coficche d'una fola offefa di Dio» che 
„ efifteva prima del configlio, dopo di eflb fe 
„ ne fanno tre fenz' altro vantaggio» che quello 
„ di (àlvar la vita d'un Uomo,,. Piano di gra- 
zia , P. Reggente dottiflimo ; quella vo/ira Himo- 
ft razione, df cui forfè vi compiacete, come di 
una felice produzione del perfpicace voftro intel- 
letto, non è poi v tale, quale ve la peniate, un 
poco di pazienza, e fi moftrerà tutto* In primo 
luogo: lo crederefte?<T0rf<f/f* voflra dimoftrazione 

là anch' cfli un iiippofto , fu cui fi fonda» ed è » 

che 
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che il coniglio fia un' azione efiftente per fe , e 
che abbia da fe medefima delia malizia* Fallo ; 
perchè , come a queft'ora abbiamo chiaramente 
fatto vedere; l'atto del configlio non efifte di 
per fefteflb,.ma fi compie, ed efifte nell' ipotefi 
della rilòluzione d'Antonio, da cui defume al- 
tresì tutta la fua malizia; quindi è che quello 
male è totalmente chimerico • e non può entrare 
nel calcolo che voi fate di quello, che fi impe- 
dire, e di quel che fi fa per impedirlo . 
" §• XI V. Pure non vogliam qui parere di fcan- 
fare una difficoltà , che è come il cardine di tutta la 
difputa; e febbene tra le materie Teologiche, 
quella, che tratta della numerica diftinzione de* 

Seccati fia la più fpinofa quafi , e più intrigata 
elP altre, nuiladimeno fi ridurrà tutto ad un* e- 
ftrema chiarezza, qualora, fepar^te le cofevere 
dalle falle, le. certe dalle dubbiofe, le queftio- 
nabili dall' evidenti , premetteremo alcune regole , 
della verità delle quali non potrà muoverti dub- 
bio alcuno neppur da quelli , che mofli da ir- 
ragionevole fpirito di partito conci lium fecerunt 
in unum , ut veritatem dolo tener ent & occidertnt % 
benché oppugnatori acerrimi della menzogna. E 
per dir vero , P. Reggente , a volerci provare 
Taflunto, che il configlio del caio n olirò impe- 
dire un peccato con la iòttituzione di due, bi- 
fognava premettere una chiara ed evidente di- 
ttioftrazioiie 4i due problemi, cioè che il confi- 
glio al furto è un peccato di fcandalo attivo , 
• che la determinazione ad altri cento feudi di 
più è un nuovo , e diftinto peccato \ ora, fic- 
come il primo non è in verun conto provato, (e 
+on in bocca voftra; ed il fecondo v'era quafi 
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impoffibile a dimoftrarfi , così v'è ftato duoppdi 
ricorrere a de* principi , e a delle fuppofi$i(#u.- ^ . 
talora ambigue, talora incerte, e talora del tutto ~ J 
falle • t » »;. . ; 

§. XV. Per provare dunque che il configlio;, 
del calò noftro nulla toglie della malizia bic & nane 
efiftente dell'atto, che fi vuol impedire, fi fta«*; 
bilifee da voi ( al §. 63. e §. 69. ) che l' atto eder- 
no , in quanto che è una mera efecuzion dell* in- 
terno , niente concorre all' aumento della bontà, o 
della malizia dell' atto interno medefimo • Ma non 
è ella affai controverfa quefta materia tra i To- 
rnirti , e Scottiti ? non fi (ottiene forlè con affai forti; 
ragionila quefti la diverfità deìh formai* bontà , 
e malizia dell'atto efteriore da quella dell' in- 
teriore? e ciò effendo, non è egli un peccar 
fempre di peccato logico lo ftabilire i fonda- 
menti dell'agitata queftione lovra principi egual- 
mente agitati e controverfi , e dedurne poi, co- 
me da tanti afliomi, un evidente dimoftr azione* 
Ma, voi direte, diverfo è il fentimento della 
nottra fcuola da quello degli Scotifti ; ma. Dio 
buono! Da quando in q uà compete alla voftra 
fcuola , o a quella de' Tornirti la privativa fulle 
opinioni? Sia perà, com' efferfi vuole , ciò poco 
importa, perchè, febbene o l'unao i* altra fen* 
tenza poffa effer falfa , o tutte due conciliabili , 
come fi vuole da alcuni, pure tutti convengo- 
no, che fe l'atto efteriore non aggiunge una 
malizia o bontà effenziale, almeno ne aggiunge 
una accidentale ; così dopo S. Tommafo ( in a, 
dift. 40. qu. 1. art a.) s ibi m ASus exterior \ 
front eft mera e xe cut io affus interni t n$n< *}d- 
jungit ei bunitatem > aut m aliti am in ordine ad 
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ptàmium. vel pdnnm ejjentialem* ad'ytngit fa- 
mi* in ordine ad prgmtum* vel ptnam acciden- 
talem. Nel qual fenfo debbono incenderli tacci 
i Padri, che da'voftri fogliono apportarli contro 
degli Scocifti , come faggiamente avverte il chia- 
riflimo P. Staidel nella fua difTertazion Proemia- 
le all' ultima edizione delia morale dell 9 Antoine 
tu 387. Per tal ragione ci avviano Ugon Vit- 
torino , il Silvio , e dopo di eflb il Tournely , o 
il fuo continuatore, del dovere ftrettiflimo , che 
ci corre di render follecite grazie a Dio, feci 
fumo col di lui ajuto allenati dall' eternare con 
T atto un qualche pravo difegno = tum quia vix 

fieri potè fi ut voluntas opere externo non 1 

augeatur \ tum quia opus externum accidentali 
poena non ab bominibus folttm punitur , [ed a Deo ; 
tum quia ex affu exteriori generantur pravi ha- 
bitus* qui ad fimi Ics affus inclìnant &c. Nò 
fenza gravi motivi vuole la Gliela , che ancor 
Tatto efterno fi manifefti in conleffione*. Primie- 
ramente per la regola generale f che la Gliela 
non vuole ammetter neiramminiftrazione de' Sa- 
cramenti alcuna colà dubbiofa, ma s' attiene 
tempre alla pià tuta , come è quella di paleiàre 
ancor V atto efteriore , che ella non si di certo , 
- le accrcfca, o nò, la malizia. Poi, perchè ElU 
la beniflimo , che T atto efteriore vien proibirò 
con particolari divieti dalla divina legge tam- 
quam malus ex objeBo , aut ex circumftantiis ; e 
che l'atto efteriore è per lo più un'occafione 
quafi certa , cur interna voluntatis malitia valde 
notabiiiter augeatur , feu extenfive , feu inten- 
five , come notò S* Tommafo ( 1. 2. q. 10. are. 

4- ) *Ho modo ( voluntas fecundum fi fit melior 

in 
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in bonh % vel pejor in malis) quantum ni exten- 
fionem: puta cum aliquis vult facere a li quid to- 
no fine vel vi alo, ir propter aliquod impedimen- 
tum de fi flit i alius autem continuai motum vo- 
luntatis quou fque opus perficiat : manifestum 
est, quod bujufmodi voluntas e fi diuturnior in 
tono , vel malo , & jeiundnm hoc efi tnelior , vel 
pe)ov Perloche fenile a propofito S. Agoftino 
( Itb. 12. de Trin. c. 6.) mala voluntate vel fola 
qui fatte mifev efficitur , sfd miseri or PoTIST ATH > , 
qua defiderium mala voluntatis impletur . Miferia 
non già di pena, fpiega Scoto, quia defiderans , 
& non potens balere quod defiderat , plus bah et 
de pétna, quam ili* , cu'jus defiderium impletur \ 
intelligitur igitur de miferia culpa ; adus erg9 
malus exterior addit ad miferiam culp£ , qujc 
prdfuit in aOu interiori malo\ miferia appunto 
nata dagl' innumerabili incomodi, che feguono 
l'atto efterno fopra l'interno, cioè l'ebetazione 
de' fenfi , «gli fcandali,' 1* obbligo di riparare il 
danno dato, e foprattutto V inclinazione maggio- 
re al male , e che fi icanfano tutti con V impe- 
dire un tal' atto . 

§. XVI. Quefta Teorìa generalmente parlan- 
do (è ad alcun peccato più fpec ialmen te conviene * 
certo conviene all'omicidio, che è una diquell* 
opere male, che fanno più rea la volontà, per- 
chè nata voluntatem intendere* vel remi tt ere : 
confiat autem , quod quanto voluntas intenfius 
tendit in bonum , ve l malum , tanto efi pejor , vef 
tnelior. S. Tom. loco prox. cit. Infatti l'ucci- 
dere un* uomo richiede un' intenfione particola- 
riflima della rea volontà, fovra quella del puro 
diiégno, eifendo neceflària una non fò qual cru- 
deltà, 



io 



deità , che fuperi le voci della natura f che fi fa 

-ptil che triai* fentire nell'atto dell'omicidio, al 
che fare fi richiede un* intenfion di maliùa aflài 
maggiore di quella del defiderio foltanto , il che 
è notato generalmente da S. Tommafo ( 2. 2. 
qu. 76. art. 4. ad 2.) dove dice s che Me 
qui- nttìt malum occifionis alterius , non iiffert 
ab homicrik, dìffert tamen , in quantum aSus 
vnerhr irtquid adych voluntati. Ed ancorché 
?iò non 1 feguìfTe talvolta per qualche particolar 
tìrcoftariza, pure potendofi dimoftrare, che ciò 
fogue il pm delle volte, quello dee ballare ; poi- 
ché è regaia uni ver (àie, che non potendoti in 
•tnvrìriìbus avere una perfetta dimoftrazione , fi 
fta tfl ricorrere a ciò, che per lo più fuole av- 
VtìhireVed atteìrverfi 3 quello, come al ficuro, 
^ al tetto; ficcfhè -fi potrà Tempre fiflare per 
^ròft cerfca ✓ e per legge collante , ciò che P An- 
gelico (lpci.cit. in corp. )dice, cioè, che = €£* 
teris paribus, gravius efi nocumentum inferre , 
quam nocumentum defiierare\ e quefto gravius è 
Quello appunto che fi impedire » con far , che 
non efca dal defiderio la volontà prava d' An- 
tonio . Da tutto quefto voi concludete , P. Reg^ 
gente , ^he il voftrr» palmare principio , oltreché 



xhe perciò il cdrtfiglio del cafo noftro non lafcia 
rei fuo eflèfe la ttializia d' Antonio , che fi eilen- 
dérebbe * mólto più ; ma impedifce, e allonta- 
ni quella malizia maggiore, che o intenfive , o 
tjtenjìve dóvrebbe accrefcere la reità d* Anto- 
aio. Il che diftr ugge la vojlra dimoftrazione ne* 
Aoi principi» tanto più* che il confidente non 
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rifguarda il defiderlo preferite » ft non ptr la par- 
re dell* efecuzione infallibile $ t quale anche : voi 
fiere coltre tto ad incendere nella volontà per fit- 
ta , di cui parlate trattando la queftione ora di- 
fcudà, al §. 68i e 69. ) :: /: 

§. XVII. Quanto è vero quello ohe noi, ab- 
biam fin qui detto, altrettanto è falfo > che la nuova 
determinazione dopo il configlio (lato al furto 
d 1 altri cento conftituHca Antonio reo d'un nuo- 
vo peccato , e che però fi foftituifca ancor que- 
fto a quello» che fi vorrebbe impedire. Il furto 
di cento feudi di più , a cui fi perfuade Anto- 
nio» non altro fa, che duplicare i gradi della di 
lui malizia . Eccone brevemente le ragioni . Tutti 
i Teologi, che trattano della numerica diftin- 
zion de' peccati, febbene non convengono in 
molti punti, perlochè affai difficile ed intrigata 
fi è reta una tale materia, fidano non pertan- 
to ; che da due fonti fi dee defumere codetta nu* 
merica diftinzione, vale a dire, e#multiplici* 
tate aduum mtraliter wterruftorum > & epe di- 
verfitate oh)eQorum tvtalium u-E* parimente co- 
mune la regola , che fi a degna per defumerne la 
morale interruzione degli r atti ; cioè la. natura, 
e diverfità de* peccati, che da noi fi intendo- 
no,; e vogliono; perocché o fic : tratta di atti di 
volontà, che efiftono in lord, e di per loro 
medefimi fenza unirfi in un* ultim' atto , che 
conduce all' edema confumazion dei peccato, ed 
allora tanti faranno i peccati , quanto gl? atti 
reiterati della rea volontà , e però cento volte 
il dì v. g. pecca colui, che cento volte ritorna 
a defiderar la morte , o qualche altra difavven- 
turaal fuo pro(fimo; o fi tratta di atti di vo* 

Tonti , 



lontà , che procedono dalla prima volizione , •<? 
vanno moralmente ad unir fi -, e terminarfi in 
un ultimo effetto, che conduce air efterna con- 
fuitaafcion del peccato, e in quefto cafo nò da- 
gli atti reiterati della volontà , nè dalla dura- 
tone del tempo vengono a moltiplicarti i pec- 
cati v ma il co (lìtui ice un Ibi peccato più , o 
meno grave; quindi un Ibi peccato commette, 
chi dopo aver ftabilito di disfarfi d'un fuo ne- 
mico 9 ha replicati fpeflb per molti giorni gii 
atti delia Aia prava intenzione finché non fe gli 
porga l'occafione opportuna d'efeguire il medi- 
tato di Ugno; così il Vafqucz, Gaetano, S. Bo- 
naventura , e Tommalb 2. dift. 42. qu. i« art, 
1. e la ragione fi è, perchè dice , il S. Dottore, 
tutti quefti atti non babent rationem peccati, nifi 
fecundum quod per unam voluntatem in perver- 
-Jum finem ordinantur . Ciò quanto al primo •Per 
•il fecondo poi voi fàpete beniilìmo, che per og^ 
getti totali s* intendono le virtù ed i vizj op- 
-pofti alle -azioni morali, onde dato un peccato, 
che non fi compilerà, fe non nella confumazione 
citeriore , e che fi opponga ad una fola virtù , 
- non fi moltiplicheranno gli oggetti, fecon Tatto 
moralmente non interrotto non s'offenderanno 
virtù diverfe; perlochè tutti convengono, che 
commette un fot peccato di furto chi con un 
fol* atto ruba più , e diverfe cofe ad un'altro, 
v.-g*, una fomma di denaro, una fcatola di 
gioje , ed un lèrvito d'argento, una effondo la 
virtù * che s'offende, perchè uno era il diritto 
che aveva a' fuoi beni il derubato* 
-■ : - ' §. XV III. Premene quefte colè , noi faremmo 
corto alla voftra perfpicacn* , e dottrina , P. Reg- 
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gente , fe ne voleffimo trarre le confeguenze op* 
portune , eflendo elleno note per ioro ftefle, ed 
evidenti a chicebefia . Ma , come per noftra fa- * « 
tale difavventura liam debitori dei noftro feri- 
vere fapietttibus , & infipientibus , così giova qui 
l'avvertire, e ripetere ciò, che lòpra abbiam 
detto , cioè , che non è evidentemente dimojlra- 
ta f anzi, che è falla falfiflima la reità del con- 
figlio; che non fi lalcia nel fuo edere, o fé il 
lalcia , s % ìmpediice l 1 intenfione , ed eftenfione 
maggiore della malizia d'Antonio, e finalmente 
che non fi moltiplicano i peccati d' Antonio , 
ma fi accrefee (blamente la malizia del furto , 
come orora dovremo dire, e che perciò tutta , 
la dirnojlr azione così detta da voi cade fenza al- 
tro con la fola applicazione de' noftri brevi sì, 
ma incontraftabili fondamenti. Ma quel deter- 
minarfi a quella duplicazion di malizia non è egli 
un peccato , a cui non penfava Antonio , e non 
farà egli perciò da imputarfi al confulente , giac- 
ché per lui folo vi fi determina Antonio fteflo? 
Nò, P. Reggente. Voi lo fapete al par di noi; 
non fa un nuovo , e diftinto peccato colui , che 
era rifcluto di dare due colpi al fuo nemico, ffe 
prima d' efeguire. la prava rifoluzicne fi deteiv 
mina a quattro , ficcome neppure moltiplica il 
fuo peccato Cdteris paribus ,chi determinatoli a 
leder la fama altrui v. g. in 6. gradi, fi rifol- 
ve prima di farlo, di lederla in 12. , perchè il pec- 
cato della volizione andava a compir fi nella per* 
cuflione, e nella Iefione, lenzà offendere più 
che una fola virtù . O che dovrebbe .poi dirli , 
fè uno determinato a dar 4. colpi • p. e. di ba- 
ttone, e dopo ad uccidere il fuo ne/uico col 

C fer- 
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ferro, fi rifolvefle prima del Catto a dargli piuft. 
tofto 15. colpi , fenza adoperare il féfro, e feo. 
za ucciderlo? E chi lo deternunaffe a quefto, 
in vece dell'omicidio, peceherebb' egli con de- 
terminarlo a quefto aumento di colpi ? Certo che/, 
fecondo i noftri principi indubitati , non pecche- 
rebbe , egualmente che non peccherà il confu- 
lente, e non farà un peccato diftinto il confi- 
gliato del cafo noftro . Eppure quel porgli in teda 
m ruba piuttofto altri cento feudi s non potreb- 
be efler un motivo, per cui Antonio dicefie; 
bene ; giàcebc mi fuggerite quefto furto di più ,* 
io ora voglio ammazzar Cajo , rubargli i cento 
feudi, the avevo ideati* e poi anche gli altri 
*nto, che voi mi dite. E fe ciò a v ve rude noti 
farebb* egli fcandalofo il configlio, e cagionerà 
fpirituale rovina d'Antonio, fenza riparare a 
ver un male? così la di feor rete al §. 77. quafiche 
la cafuale determinazione d' Antonio doveflè efler 
un rifletto capace di ritener chicheffia dal con- 
figlio del noftro cafo. E poi, P. Reggente, vi 
par ella quella determinazione un* effetto necef- 
fario del configlio, intefo, evoluto dal confu- 
lente, da- quel confulente, dico, che non in- 
tende di dare quefto configlio, fe non nel cafo, 
che il configliato voglia di cèrto fare il mal peg- 
giore, acciò 'egli fe ne ferva (blamente invece 
del male-, cui egli vorrebbe di certo efeguire? 
Se quefto fofle, certo bifòghérebbe non mai aprir 
bocca, perchè non fi potrebbe fapcre, fe gnel 
che diciamo* fofie per cagìonir una volizione 
prava , che tutta dipendere dalla malizia di chi 
ci afcoltafle. Qui veramente farebbe da piange- 
re, P. Reggente; ma voi avete già pianto al 
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§. 60. con tanta abbondanza di lacrime, che 
avendovi pieni gli occhj > v* han fatto travede- 
re quando fcrivefte quefto §• 77» (i) 

§. XIX. Confettiamo adunque candidamen- 
te , che» (ebbene un fblo è il peccato di furto » 

G * che ' 

(i) Si affanna, e piange il P. Luchini Tulle confcguenze di 
certa domina dell'Autpr della lettera, da cui fi dice, che tutti 
i peccati mortali fon d'una ftcflà fpecie , confidenti nell'univci- 
faliflimo afpetto di averfione* Deo , e di con ver fione alle creature ; 
dal che ne deduce e fio Padre Luchini delle terribili confcguenze * 
Ma vorremmo che egli avvcrtiiTe , che febbene l'Autor della lettera 
prenda fotto quella v irta generali fiìma ogni peccato mortale , co* ' 
me coftituente una fpecie fola diverta da quella del veniale , il 
che è ver ifli mo, perchè il peccato mortale, e il veniale fanno 
due fpecie fole , che fono fotto il genere prcrtìmo di peccato at- 
tuale, come la foftanza fpirituale cortituifce una fola fpecie di* 
ver fa dalla corporea , tutte due fotto il loro genere di foftanza, 
benché molte fieno ìe fpecie delle foftanze spirituali • e molte 
quelle delle corpòree ; pure egli non niega le fpecie de* pecca* 
ti tra loro nate dall'oppofizione a diverte virtù ; anzi ne fuppone 
appunto la varietà, poiché prendendo un peccato» che con- 
venga nel genere, e nella differenza con un'altro, cioè che 
fia della medefima fpecie, ei moftra di riconofeer le varie fpe- 
cie, e di efcluder quel fenfo, che fa tanto piangere l'Agofti- 
niano fcrittorc • Vi farebbe anche molto da dire fopra le con- 
fcguenze , che quefti deduce} ma ci batterà l'avvertire, che il 
pregiudizio del terzo , tuttoché non cangi la fpecie dell'azione 
in fe fteflà , pure gli*dà una malizia , che gratis , e con troppa 
franchezza fi fuppone poter e (Ter minore dell'altro male , che 
fi intende impedire, ledendoli fempre il diritto d'un' altro, a 
coi non v' è titolo alcuno di nuocere, e infondendoli nello fpi- 
rito de) cfenfigliato un defideriodi ledere chi egli non odia, né 
ò odiare per avventura , e limili , cofe tutte the rendon impof- 
bile la minorazione del male, che fr vorrebbe impedire, ed 



Je confcguenze, che fòvra quella fi fondano. Oltre di 
che il cafo rjofrro, in cui fi tratta folamente d'omicidio, e ài 
furto, hà qualche cofa di particolare, che rende fempre pià 

inu- 
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che fi commette da Antonio , pure duplicandoli 
la fua materia , fe ne dovran certamente dupli- 
car i gradi in malizia ; ma tutto ciò a noi poco 
importa , poiché le è vero , che fi aumentano 
dal configlio (benché per accidens) i gradi di 
malizia relativamente 3l furto , è altresì certo , 
che fe ne accrefcono molti meno di quelli» che 
fi tolgono con l'impedir P omicidio, che fenza 
dubbio fi efternerebbe; e perciò, ficcome fon 
tra loro incomparabili le malizie de* due reati, 
furto* ed omicidio* così, minorandofi incompa- 
rabilmente VeJlenJtone f e V intenjione della ma- 
lizia d* Antonio col togliere l'omicidio, i gradi 
che fi aumentano rifpetto al furto , reftaao in- 
comparabilmente minori. Suppongali p. e. t che 
la malizia dell^micidio efternato doveiTe giun- 
ger* a 1000. gradi > impedito > reftafle di 700. 
ila per così dire il furto ideato di malizia 40., 
quefto aumentandoli al doppio, attefo il confi- 
glio, e confumandofi efteriormente , crelca fino 
al triplo, v. g. diventi 120., firà fempre que- 
lla , alla malizia , che fi impedifce, come il 120. 
al $oen e perciò molto minore. Sicché fi può 
francamente concludere, che, anche accordan- 
doli la duplicazione della malizia , per U confi- 
glio 

inutili quelle medeiìme confcgucnze. Noi ftringiarao in poco 
molte cofe, che ad un b, fogno non lafceremo di rifchiarare . 
Per ade Ab iafci il P. Reggente di tanto piangere j ma fe poi 
Egli voi effe feguitare , e farli un* Eraclito dolente , non dubiti 
che troverà in tutti i fenfati tanti Democriti , chi il fmafcelle» 
ranno dalle rifa» vedendo com'egli butti via sì malamente un' 
umor sì prexiofo , e fi metta por così poco a pericolo d'ac- 
ci ecaie , feppurc la carità non f* ce fi e pianger anche loro per 
com paflìonc . 
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glio ( Tempre per acciJens)qneHa però farà fem* 
pre minore di quella dell'omicidio, e che per 
confeguenza il coniglio è impeditivo d'un inai 
maggiore, c il confutante rende un buon fer- 
vigio a Dio , ed- all'/uomo. 

§. XX. Dovrefte a queft' ofa , P. Reggente 
riveritiffimo, eflervi accorto, che confeguenza 
noi fiam per dedurre, dal detto fin qui, in 
propofito della parità , della bugia, che voi 
pretendete eflere confederata nelle medefimijjime 
ctrcvftanze . Vi abbiamo detto, iìn da principio 
che una tal parità è affatto inconcludente* Ebe» 
crediamo d'aver ragione di dirlo. Infatti ac- 
ciocché la parità concludere bifognebbe aver* un 
termine certo , e ficuro , ed allora vedere , e 
moftrare, che l'altro termine conviene a quel- 
lo , e così egli ne riceve tutte le proprietà , ed 
affezioni* Così nel cafo noftro bifognava pian- 
tare per cofa certa , che la bugìa efficiofa è fem- 
pre accompagnata da colpa , e provare dipoi , 
che il cafo noftro, è fimiliflirao a quello lenza 
veruna ; ma ficcome voi làpete , che 
il dubbio della menzogna officiofa è dibattuti!- 
limo , e icabroiò al fummo , ( e noi fteflì veF ab- 
bi am fopr a provato j ; e di più il calo noftro 
differifee effenzialmente da quello, come oravi 
moftreremo , così abbiamo tutto il diritto di dirvi , 
e di ripetervi, non folamente, che la parità, 
le correfle, farebbe inconcludente, ma che ella 
non corre punto* Sentirete le prove* O il male 
maggiore che volete evitare, è un peccato che 
dovete far voi, per e Tempio; .fe voi dovete o 
dir* una menzogna , o idolatrare ; oppure è un 
peccato, che dee far* altri per e/empio do- 
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vete dire una menzogna pef impedir* un f ornici- 
djo di Tizio . Nel pnmo cafo, fapete benifiimo* 
non poter voi per venni conto mentire, effon- 
do tenuto a fiibire qualunque male piuttofto 
che commettere l'uno, o V altro de* due peccati 
proppftivi. Nell'altro voi non potete mentire, 
perchè voi eleggete un male , cne non è neceC 
iario, e noi può riiai effere, e in quello punto 
li verifica , non aver luogo l' affiorila = de duo- 
bus tnalis minus eft tligendum » ^Perchè ? per- 
chè r affioma s'intende di due mali neceffarj , 
di due mali cioè, uno de' quali non poffa infal- 
libilmente fcanfarfi . Ora dove fi tratta di din 
la bugia per evitar un'omicidio, non è necef- 
fario il mentire , e non lo può mai effere > per- 
chè voi fiete libero a non mentire , come quello 
al non uccìdere; così, pofta l'ipotefi> che fe 
voi non mentite, Tizio ucciderà Antonio ìnfal* 
libilmente, voi, fe mentifte, nella, ■voflra ipo- 
tefi , peccherefte, perchè fcegiierefte un male 
minore bensì, ma che non è neceffano, come 
è neceffario nel cafo noftro il rubare dngento, 
o l'uccidere. E perche voi non diciate, che 
noi alTeriamo qui fenza prove , ci Spiegheremo 
meglio. 

; / XXI. Il con figlio , come più volte ab- 
biam detto, dato da me ad Antonio-, dev'efler 
qondizionato , non affoluto ; vale a dire è d' uopo > 
che io diffuada prima eificacemente dalPuno, e 
dall'altro delitto Antonio già rifoUito al peg- 
giorei che fe egli perfifta, io di&pproVando deb- 
bo configiiarlo al minore, cafo eh*, avvertite 
bene, caio che* pofto che* -data »ripotefi , che 
egli veglia di certo fare il pectore» ficchè il 
v t f - mio 
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mio configlio non fi complice nell'atto, ch'io 
lo dò» e non lòrtifce il /uo effetto» (è non (e 
quando il configliato voglia efeguire il peggiore; fy/,- 
poìchè il mio con figlio non ha per objetto» ^ ° 
cha la rifolurione fiippofta di porre ad effetto 
uno de* due mali; quindi è che relativamente al 
confidente un de* due mali divien neceflario» ed 
inevitabile» perchè neli* i potè fi » a cui è annefc 
io » e dalla quale (bla dipende il configlio » fi 
vuol commetter dal con figliato il peggiore » e 

Ero il confidente fi. troverà nel calò di dover 
fgliere tra due mali neceffarj » inevitabili 
e certi, ed avrà qui luogo la regola te de 
duobus mali* (, neceffarj cioè neil* ipotefi del 
confidente) minus ejl eligendnm* Vediamo ori 
fe poffa dir fi lo ftèflò della menzogna , e per ve- 
derlo ponghiamo i due cali in terrai A«to- 
«io vuol' uccider 1 infallibilmente Cajà , é rubar- 
gli cento feudi ; yoi Jo diffuadete » per quanto 
Vè poffibil^ .gii moftrate la reità dei delitto, 
le conieguenze funere 1 pi ri tua li non meno » che 
temporali» in io nini a lo ritraete con tutti i 
mezzi polli bili dalla prelà rifoluzione. Antonio 
perfide» Voi in tal circoftanza non trovando al- 
tro mezzo » gli dite ; Antonio non i> uccidete i 
rubategli piuttotto altri cento feudi; avvertite 
però; io non approvo nè 1 ucdiione, uè il fur- 
to » ma le volete ucciderlo di certo , in queft* 
ipotefi » in quello cafo» contentatevi di rubargli 
dugento feudi* E* meglio» giacché volete pec- 
care» peccare meno che più» (i) 

: C 4 §. XXII. 

(0 Noi non facciamo qui cafo della propofitìone di una 
nuova materia» cioè degli alai cento ; quefto e perchè ci adu* 

Ha* 
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" : XXIT. Antonio vuol rifolata mente ucci- 
der Cajo rifugiato nafcoframente in Cala vo* 
ftra. Aji tonio ne ha qualche folletto ; voi pen- 
iate ai mezzi di toglier Cajo j\Iq fdegno d r An- 
tonio, e non ne trovate alcun' altro, che quel- 
Io di negare che egli fia preflb di voi. Dato 
dunque il cafo, che Antonio di cerco ucciderti; 
Cajo, fe'l trovafle; voi lòtto quella ipotefi men- 
tite, dicendo p. e. che egli e flato da voi, e 
che è fortito di cafa voftra fuggialcamente , tut- 
to che realmente egli vi fia . Dite ora , P. Reg- 
gente, trovate voi parità tra la condizion del 
configlio , e quelU della bugia ? Noi certo , non 
vene fappiam trovar punta. Poiché la condi- 
zione della bugia non riguarda 1* atto della bu- 
gia medefiffia, ma lòlamente il fine d' erta; così, 
per elèmpio, voi dite tra voi fteflb; io non 
mentirei, (è Antonio non volefle di certo ucci- 
der Cajo; ma giacché il vuol* uccidere , è me- 
-glio, ch'io dica una menzogna, che permetter 
la fua uccifione* Dunque voi piuttofto offende- 
nte ora Dio meno , in ipocefi , cne altamente An- 
tonio T offènderebbe affai più. Voi dunque già 
avete peccato, perchè avete mentito, (i) per 
^impedir* un peccato maggiore, che doveva fc- 
guire. Sicché torniamo a ripeterlo, la condizio- 
ne sbJ? Antonius certe vuìt oc c Mere > Cajvm m 

'„■*;:: ..... ri- 

■ Turno d'aver abbalhnfca moftrato di fopra eflere lapfoponYtoned» 
far quefto male fempre minore deila r.foluxione d'Antonio, 
ficchè di queftoora non fi dee più difputatr* mafolaroente fi 
deve aver riguardo alia condizione^ fu* cui fi appoggia il con- 
figlio fi vis facere majus . 

(i) Parliamo Tempre nella ferire nza , che peccbi, benché 
▼enialmente chi in un firoil caio mentifee. i 
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rifguarda piuttofto il fine» per cui mentite, che 

l'atto fteflb della menzogna, il quale è tutto in 
fe , ed è compito inde pendentemente da qualun- f 
que condizione; perocché voi potete ben dire; 
non mentirei» fe potefli fàlvar* altrimenti Cajo; 
ma pur voi mentite Tempre» ancorché il pecca- 
to d' Antonio non ila fejzuito; e pollo il cafo, 
che Antonio non uccidefle più Cajo dopo aver- 
lo (coperto per qualche accidente fortuito, la 
voftra menzogna iàrebbe ftata detta, ed avrebbe 
offefo Dio» perchè ella non lutti ile va per l' ipo- 
tefi e non andava a terminare in lei, come in 
Tuo complemento, ma per fe fletta, e in fe ftek 
là tutta intera com'abbiam detto. Ma del con - 
figlio nel cafo noftro non è così; perdi* la con- 
dizione » f vis uccider e , non (blamente è U ob- 
bjetto deli' intenfione del confulente» ma ancora 
è il termine, ove fi compie, e in cui fuffifte il 
configlio; onde voi potrete bensì dire: io vi 
configlio a far piuttofto il minor male, cafo che 
vogliate di certo far* il maggiore ; ma non po- 
trete mai dire; io vò piuttofto dir* una bugia , 
cafo che Antonio voglia di certo uccider Cajo • 
Infatti dato il cafo mai, che Antonio non coni - 
mettefie più nè l'uno, ne l'altro de 9 due mi- 
sfatti, il configlio è come non fotte (lato » per- 
chè non fi fondava, e non fuffifteva, che nelP 
ipotefi ftefTa . Quella è la gran differenza , xhb 
pafTa tra la menzogna, e '1 configlio, e per cui 
fegue, che fi può ben dar' un configlio fui condì- 
ùone ; ma non fi può dire fib condì t ione una men- 
zogna . Voi dovete adunque dire, dopo tutto ciò , 
che il mentire non potrà mai divenir* un male 
tanto neceflario, che dia luogo all' accennata re- 
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gola' * - di (kob us màìts minus efi iligendutn . ac ( i ) 
Vedete > adunque che la bugia non ha il medefimo 
modo di faffiftere, che il configlio; non ha il me- 
defimo afpetto, che il configlió ; non può fuppor- 
re le mede fi me circoftanze, che il con figlio, ve- 
dete in fornata > che la parità non corre per 
vermi conto, e quand' anche correfle farebbe 
affano inconcludente eflèndo incertiflima la qua- 
lità < della bugia officiofa . Noi ci fiam diftefi 
fu quéfto Spunto , non già per voi , P. Reggente 
dottiflimo , che ci avrete capito fin da princi- 
piò r m& per coloro, che poteflèro leggere, e 
reftare dubbiofi fopra una differenza , che non 
apparifeè a prima vifta, che a 1 più perfpieaci^ 
XXIII. Peraltro fé vi pucefle una part- 
ir cheptfrcafle a calò noftro, come fuol dirfi# 
•)••.' ,ù , £iiì J • •• - . in 



(i) Ter la ftefli ragionai voi con potete impedire un mal 
morale d'Antonio eoa foftiruirglieoe un Fifico v. g per fcr* 
vicmi ddF esempio addotto dail' Autor delle note alla poltra 
lettera^* §• (giacché ci vien fuppofto diverfo da voi } ) 
con daigli una coltellata, perchè? perchè la condizione riguar- 
derebbe folo il Vòftro finé in far quello, non già l'atto ftelTo 
e. però non fi potrebbe mai dare una coltellata su» conoitio- 
■ »Ì come può darfi il configlio; eflendocliè quefta fufiftcreb- 
be per, tV indipendentemente daiia conditione Jruis pecette} ta» 
tafti voi non potete direi io ti dò una coltellata, fe tu vuoi 
di certo.peccare, perchè quello non può in akun modo dive- 
nir un.' mezzo necelTario, giacché, Te mai a v vernile, che per 
àtjtóuncue fortuito accidente Antonio non poteflc più commet- 
tere il fuo misfatto , già la coltellata farebbe tutta intera, ed 
avrebbe oflefo Dio. e *1 profilino , farebbe io fomma un ma- 
le aflbfcta* il che non potrà mai diifi dejnolrro conùglio con- 
dizionata, che tutto dipende nel Tuo elTere della prava deter- 
minazione di Antonio, che non è, fe non in quella, e per 
quella, e che però riceve tutta la fua inaliti* da quella del 
configliat». 
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in termini, non avremo difficoltà a proporvela. 
Eccola. Tizio coftuma di dar dei denari ad 
ufura, ed è rifoluco a non li dare altrimenti^ 
Voi non potete Tenia uno icandalo attivo an- 
dar 1 a chiedergliene. Ma voi vi trovate in e (tre- 
ma neceilità; per «(empio» dovete alimentare 
lavoftra famiglia, che muor di fame, non avete 
più cola alcuna da rimediare al bifogno; non 
v* è alcun' altro, che pofTa darvi denari , che 
Tizio , anzi v* è Paolo che è preparato fenza ve- 
rono fcrupolo a prenderli ad ufura da lui pec 
fupplire alle fpefe di fuperfluità , e di luflb, detta 
fua cafa. In tal circoftanza, e per impedire il 
peccato di Paolo, e per evitare ta«' altri mali 
andate da Tizio, e prendete ad ufura il tmktf- 
ÙLvio contante. Ricordatevi allora 4el cafo no-, 
ftro,; in Tizio determinato a non dar denari, 
che ad ufura; ecco Antonio rifoluto ad uccider 
Cajo . Nel peccato di Paolo , ne i voliti bifo- 
gni per una parte, e nell' ufura di Tirio per 
l'altra, ecco i due mali Tun de* quali è inevi- 
tabile, e certo, il furto cioè, o l'omicidio* m 
voi> die prendete ad ufura, ecco voi ftefToy 
che dare il configlio. Niuno controverte, che 
voi lecitamente in quefto cafo poffiate prender* 
ad ufura da Tizio ; fapete quello che dice S. 
Tom. 2. 2. §. 78., e con e(To i più eccellenti 
Dottori. Per qua! ragione, P. Luchini ? Perchè , 
pdfto «he Tizio non voglia dar' altrirnentiide- 
mri, che con unirà, pofto che Paolo fi pren- 
dere fenza alcuna neceflità, pofto che, ponde- 
rate tutte le circo ftanze, folle maggiore il be- 
ne -*he proveniflè, o il male che li evitafTe* 
preludendoli voi anche ad, ufura, che nonpreu- 
m .1 den- 
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dendoli , il con figliar Tizio» e il perfuaderlo , il 
pregarlo a darvi con ufura i denari» non è un 
consigliarlo a dar* ad ufura , cioè a peccare , ma 
è un configliarlo a darli piuttofto a voi » il che 
non è in fe fteflb un peccato, perchè Tat- 
to di predar' a voi denari non è reo redupli- 
cativamente; perchè fi danno a voi, ma perchè 
il danno ad ufura ; onde febbene il dar' ad ud- 
rà per Tizio è un peccato, tutta volta il con- 
figliarlo di darli a voi nella data iporefi , non è 
un peccato, e fa sì, che anche Tizio non ne 
commette, che un minore , perchè è minor 
male , che Tizio dia ad ufura a chi ne ha bifo- 
gno , e fe ne (èrvirà per un bene , che a chi 
fi trova in circoitanze del tutto op porte, e però 
il con figliar Tizio a prefceglier piuttofto voi, 
che un' altro non è unofcandaio attivo, ma pura- 
mente paffivo, perchè nato dalla prava rifolu- 
zione di Tizio fteflb , di cui voi vi fervite per 
produrre un bene, o per evitare un mal mag- 
giore, eflendoquefto configlio non aflbluto, ma. 
fondato fulla condizione fi vis ufuras exerctre 9 
oppure fi vis alteri funerari; colè tutte che mi- 
rabilmente convengono al cafo noftro , come 
ognun vede, fenza che noi ne facciamo una 
puerile applicazione. Leggete di grazia il fen- 
timento favilfimo d' uno de' più zelanti infieme , 
e de' più dotti Pontefici , eh' abbia avuti la 
Cattedra di S. Pietro, voglio dire d'Innocenzo 
IV* leggetela con attenzione , e con rifpetto « 
Ella, par . fatta a bella pofta per il noftro calò ; 
io ve la pongo in una nota, (i) Ora per qual 

ra- 

(i) Imtt. IT. m C*t.f*per &. d* ufuu ibi gtun, mft* 

V- Off 

V*. 
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ragione dev'efler lecito il configliare » e il per- 
vader* un* ufurajo a dar piuttofto a voii denari 
ad ufura , che ad altri , perchè è minor male 
nel cafo pofto, e non ha da effer lecito il con- 

figliar, 

ceat alieni ad ufuras accipere ? ad hoc dietim nonnulli , quod 
cuirumque lìcet accipere prò quq,cumque apere virtutis, ut , fi 
veiit inde facete eleemofinas , vel adijicare Ecclefiam ♦ vel alia 
hujufmodi i [ed fi acciperet ad ufuras , ut luxuriofe viverci » 
vel ut lafciviret in eo , hoc non licei . Mi dicune, quod hoc non 
eft indiflintle dicenium , nam non credunt licitum accipere ah ufu- 
■ras pecuniam prò pafeendh pauperibus, qui modicum egent , vel 
r. itilo modo, cr tamen opus eft -v'ir tutu , fcU. mifericordia , vel 
Uberalitatìs ; fed dicunt , quod ille , qui accipit ad ufuras , de- 
bet confiderai tempus , ZT locum, & multas alias cirtum* 
Jlantias in mutuo ufurarum contrahendo, debet etiam conferrt 
inter bonum , quod /equi tur ex opere virtù tis quodfaciet ex mu- 
tuo ufurario , & bonum , quod fequitur , fi omittìt accipere 
pecuniam mutuam , quia , fi ex opere virtutis , fequitur 
magnum bonum , ut , quia pafeit pauperes fame morieutes , vel 
ad'ìficat Ecclefiam , vel emit calicem , qua perpetuo deputabuntur 
minifteriis Dei , ex dimiffione accipiendi mutuum , modicum 
bonum fequitur , quia et editor jam voluntate eft ufurarius . Uem , 
fi non dederit mèi, paratus eft, quiacciptet eamdem pecuniam 
ad ufuras -, nam in pradifto cafu non tantum accipere poteft 
ablatam pecuniam fub ufuris , fed rogare eum, ut mutuet 
fub ufuris, dicendo ufurario, quodlicet in omni cafu pecca tum 
fit dare ad ufuras, m'tnus tamen peccai, fidat in bonum opus, 
quam in malum -, fed è converfo fi quis vUeret hominem pa- 
ratum ad panitentiam , vel faltem volentem de citerò abftiner* 
ab ufuris , vel non invenientem alium paratum accipere fub ufu~ 
, ris, tunc eft majus bonum abftinere a mutuo ufurario, quam 
facere quantuncumque bonum opus virtutis : argumento quia pec- 
cat, qui majus bonum non prafert minori. Sed dices; nun- 
\uam faciendum eft peccatum , propter aliquod bonum i fed pec- 
care eft, dare operam, quod ille det pecuniam ad ufuram, ergo 
nunquam debeo accipere pecuniam ad ufuram* cum hoc non 
poffim facere, nifi de ufura. Soluto. Ujurakio mt *xcc4?Uèi 
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figliar , e il pcrfuadere per rifteflb morivo a rubare 
piuttofto, che ad uccidere? oh! direte , perchè 
il configliare a prefceglier voi nell* ufura , non 
è in fe fletto un male, benché fia un male il 
dar* ad ufura ; ma neppure è un male in fe fteflò 
il consigliar' a rubare piuttofto , cioè a prefce- 
glier piuttofto il furto in confronto dell* ornici, 
dia, benché il furto fia un male in fe fteflò* 
Forfè direte » che il proporre una materia , a cui 
non era rifoluto, anzi neppur preparato, è un 
indurre ad un male pofitivamente , e non un ri- 
tirar dal maggiore? già abbiam provata abba- 
ttami, che quefta propofta non moltiplica i pec- 
cati, e che fa Tempre un peccato affai minore 
dell'omicidio fottola folita condizione, che An- 
tonio non fia per ritrarfi dall' omicidio* che 
per mezzo di quefta nuova propofta. Ma fe vi 
tornarti mai quefto fcrupolo feguitate a leggere 
il medefimo tefto del Pontefice Innoc. IV. (i), 

e tro- 



AD USURAM , IT HOC EGO NUNQUAM SUADEO, lino d'fi 

fuadeoy fld me praeligere in ufura danda , poiius e fi et bonum , 
luet no» meritorium , quam malumj imo plus videtur» quod 
quando alms paratut eft accipere pccuniam ad ufuram > & ip/e 
parai hs e fi , quod ego non folum prò opere virtuth » pojfum mc~ 
cipero pecuniam ah ilio ad ufuram , fed etiam prò efere indif- 
ferenti Pro opere autem peccati femper peccat , qui accipit pecu- 
niam ad ufuram . & cat. 

( i ) Plus videtur , auod fi altauis vellet pauperes prdfame mo- 
rimtts pafeere , vel aliquod ot>us facete virtuth , quo omiffo , 
perkula timentur vel cor por um , vel animar um 9 auod tunc, 
fi invtniatnr aliquis , qui habeat pecuniam t vel granum, vel 
uliam fpechm tilt opti neceffariam , auod dabet rogari , ut iU 
lam Jonet , vel mutuet ; auod fs neluerit faterò > fot eft ei fuu- 
*ri, auodfpotnm illam mutuo* fuh ufm 'u y api* minus pece** 

*» << * kit, 
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e troverete effer lecito , lecltiflima il pcrfuadere 
ad un ricco avaro, che non volefTe incalivd'e- 
ftrema careflìa dar grano , o denaro per fovve- 
nire i miferabili, che muojan di fame 9 dopo ^ 
averlo pregato > e configliato a donarlo ,o .pre- 
darlo, il pervadergli dico, (fe egli pertinace- 
mente ricufa ), a dar piuttoito il neiceflario ad 
ufura, (ancor che egli neppur vi penfifle) per- 
chè k egli vuol peccare con ritener tali generi 
in un si cftremo Infogno', è Tempre minor pec- 
cato il darli ad ufura , che il ritenerli con fi 
gran danno de' proifimi ; dottrina lèguitata da* 
migliori Teologi, e Canonifti. Applicatela ora 
voi, e tiratene P apertifliraa confeguenza. 

§. XXIV. Dopo avervi difte&mente ino- 
ltrato che la legge allegata dal P. Trojan! , non 
è per veran conto quella, che vieta nel cafo 
noftro il con figlio, che il fatto da lui condan- 
nato non è punto uno fcandalo attivo , ma me- 
ramente paffivo;che il male propofto , ancor che 
nuovo , apparentemente d* altra fpecie è tempre 
minore di quella , a cui era Antonio determinato, 
e impedire per fe una maggior* offefa di Dio, 
e del profilino, che finalmente la parità è di- 
fettosi., e inconcludente. Crediamo P. Reggente 
venpratiflimo, di poter, negar giuftamente, che 
fia tutt'oro la decifione, tanto da voi decan- 
tata, e fieno tutte gemme le parole, che la com- 
pongono. La voftra iperbole era, quanto fi può 
mai dir, feduceote per chi n'era V Autori, ma 

que- ' 

bit , fi Jub ufuris tnutuet , auam fi tenezt eam abfccnfam m 
Unta necefffrate, vel Militate. Argumtnto quia inttr duo 
't*f**at»*#m tft, <pod majm txìutwr. toc. frt*&> 
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quefto è il fòlito delle iperboli d' eflèr cioè talo- 
ra V accrefcimento del vero , per lo più la crea- 
zione del nulla tèmpre poi mal fondate, e ri- 
dicole. Direte forfè, noi ce P allettiamo, che 
non fi pretenda ancor canto, che noi abbia m 
provato beniffimo , ma tèmpre nell* ipotefi , che 
Antonio fia talmente rifoluto , che non fi pofla 
altrimenti ritirare dalla prava tua determinazio- 
ne all'omicidio, che col configlio controverfo, 
il che non fi ritrova punto nella fattifpecie, non 
trovandoti altro, cne le parole m Antonio 
jam parato = . Per toglier dunque di mezzo 
tutte le difficoltà, e per procedere con metodo 
efaminererao parte a parte il dubbio propofto, 
e aggiungeremo a cifcuna quelle oflervazioni , 
che' faranno neceflarie per rifchiarare , il più 
che fi potrà , la materia » Non dia faftidio il ri- 
peterlp tutto intero s Antonio jam parato Pau- 
lum uccidere , e iqu e centum furari , poffum ne li- 
cite fuadere ut Ca)um non occidens, ei potius bis 
centum furetur . 

§. XXV. La prima difficoltà può cadere 



non fi abbia da intendere uno totalmente rifo- 
luto , come fi vorrebbe Supporre . Peraltro tale 
difficoltà non è finora venuta in mente ad al- 
cuno da tanti fecoli ,'e fra tanti Teologi , che han 
difcuflò cotefto fatto. Il folo P. Trojani nel fm> 
efame Teologico P hà motivato, sforzandoti di 
far credere, che il notoParoco, contro cui fcri- 
ve , abbia sfigurata , e mutata eflenziaimente la 



poflibile , che un Teologo iè l' imaginafle giammai 
per mille ragioni . Noi non vogliam qui agitare 

una 




parato ; nella quale pare che 
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una controverfia grammaticale • 'Le (ole parole 
iam parato portando (èco evidentemente una ri- 
foluzione ora mai prefe a fegno che Antonio è 
già preparato ad uccidere. Prendiamo le fole ra- 
gioni proprie » e degne di Teologi • E primie- 
ramente qual* è che non regga r che per ifcio- 
gliere compiutamente la queftione è Tempre mi- 
glior partito il fupporre Antonio rifolutiflimo af- 
fatto » che altrimenti , poiché nella foluzione del 
dubbio in tale ipotefi , Voi venite a darr* la 
ibluzione anche neli' altra ma non viceverfa ; 
v. g. le Voi mi dite, che Antonio difpofto ad 
uccider Cajo,non già riiòluto; o infallibilmen- 
te determinato, non può perfuaderfi al furto 
lènza uno fcandalo attivo, Voi non mi dite nien- 
te per l* ipotefi d'Antonio rifolutiflimo . Ma t 
fe air oppofto Voi mi . negate che fi pofla perfua- 
der quefto furto ad Antonio rifolutiflimo, ed 
infallibilmente determinato, tanto più me'l ne- 
gare per confeguenza d'Antonio rifoluto, fol- 
tanto; le concedete la bontà del configlio nel 
folo cafo di quefta fuppofta determinazione, ec- 
co che in forza della propofizione efceptiva, o 
ecclufiva venite a negarla di tutti gli altri cali, 
in cui (la qualch' altro mezzo di impedir' An- 
tonio dall' elocuzione del conceputo difegno . Se- 
condariamente dite , P. Reggente , qual Teo- 
logo , qual Canonifta , qual Pubblicità ha difcut 
fo un tal cafo nel fcnfo rigorofo delle parole * 
front iacet per dir così , o piuttofto qual' è tan- 
to della voftra , che della noftra (èntenza, che 
non abbia prefo nell'afpetto, in cui lo prendia- 
mo t e che non abbia comprefo , che il cardi- 
ne , e il nodo unico della queftione era quefto f 
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So . 

Infatti che dubbio mai vi farebbe, qualor f Antonio, 
fofle sì debolmente determinato, che con una 
caritatevole riprentione, o con ^ina minaccia de' 
mali temporali , ed eterni o per 4 altri mezzi po- 
terti? eflere ritenuto? Vi parebb* e^li allora un 
dubbio degno delle penne più Angolari , e de Pudo- 
ri di tanti contornati Teologi , che hanno iUuftrata 
coiloro fcritti la Chiefa ?(i) Vi parrebb* egli anzi 
degno della Curia del voftro infigne Prelato , 
che per la pietà e per la dottrina tiene uno de* 
primi polli tra' Vefcovi del Mondo Cattolico? II 
iòlo porre in queftione una cofa tanto patente, 
quanto lo farebbe cotefta, non renderebbe ri- 
dicolo il proponente preflb tutti coloro , che non 
averterò perduto il buon fènfo? Ma Voi giun- 
gete per fino a dire, che (e fi prenda la queftio- 
ne inpotefi cT Antonio rifoluciflimo , come la 
prendiam noi , e con noi tutti i migliori Teolo- 
gi, il cafo farebbe puramente Metafifico , e in- 
liiffiftente; (2) E bene , che ne inferite? La que- 
ftione 

(1) Ciò fu avvertito dal Piroco decifore, il quale lì atten- 
ne al parere oppugnato dal r\ Trojani, con riftnngcriì al ci* 
fo , che qucfto configlio, fit medium mìa necejftrium per 
iàJvare la vita a Cajo . Sicché è ridicola qualunque oflèrvazio* 
ne contro di lui > qualora Egli s' è ritenuto in limiti cos'i ftret* 
ti, cfcludendo ogn'altro caio in cui vi folle un mezzo ni* 
gliore » che non rendette il configlio unice necejfarium . 

(a) I./ Autor delle note prega che non fi muti il cafo con 
dire, che qui non fi fuppone Antonio rifoluti filmo , ma fo- 
llmente l*m paratus- y Egli non vi favorifce punto, P. Reg- 
gente, perchè così egli intacca anche voi d'aver mutato il ca- 
fo, mentre anche voi fupponcte in Antonio una %olont* per- 
fetta , come fopra notammo, una volontà cioè, a cut nulla 
manchi per efeguire ciò che vuole j voi dunque ditegli, che 
intendete d'un cafo metafifico, ma bifognera , che gli diciate 
•Itresì , che intendevi f iftcflb , quando parlate di cflà volon* 
*« t*rfet$* 9 o che ora vi con tradì te . 
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ftlone farà Metafifica , V ipotefi farà infufli- 
ftente, ma a queft* ipotefi , a tal queftioue và * r 
rifpofto poiché fi può beniflimo dimandare , com* 
una debba comportarli , quando fi defle mai quello 
cafo, e cosi, torniamo a ripeterlo» così fanno» 
e debbon fare tutti i Teologi. D ali* altra parte 
i però come potete Voi dire , efler quefto un ca- 
io Metafifìco. Non ne abbiamo noi quattro o 
cinque efempji nella Scrittura ? Non fegue egli fpet 
fi (lìmo in quelli, che redimono la loro vita dà 
gii aflàflini, da ladri, e da nemici? Il Cardinal 
Gaetano ve Io infegna nel luogo fopra allegato 
con quefte parole hoc fit frequcntijfme re- v 
dimentibut vitam fouam * ut fecerunt decetn viri 
j Hier. 41. 

XXVL Vojfum ne licite fondere ? Abbiam 
già (opra parlato molto di quella perfuafione, e 
di quefto configlio . Voi fapete * che fecondo 
tutti i Dottori, il configlio, e I? efbrtazione al- 
j tro non è che,, alteri fignificare aliquidfacien- 
>, di , vel non faciendi rationes , quas cum atlio- 
,, ne iam antea copulata^ judicemus ,, Adunque 
! chi configlia nel noftro calo il furto piuttofto, 
che l'omicidio, altro non fà, che proporre le 
I ragioni , che egli ha di moftrare efler piuttofto 
da farfi il furto , che l* omicidio » ficchè il con- 
fidente porge ad Antonio ragioni per periuader- 
lo non a rubare ma a rubare piuttofto ; e la ra- 
gione maflima è , perchè dee farfi fempre il minor 
male piuttofto che il maggiore^ ma quando 
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rubare ma per muoverlo a rubare piuttoflo* qualora 
Egli non pojfa altrimenti rimover fi dalla Jttapra* 
va opinione ; ficchè il con figlio farà fòftenuto 
dalle ragioni , e queflc avranno la loro forza 
dalla condizione che Antonio fia rifoluto a far 
il male maggiore. Onde quefto configlio farà 
tempre lecito , perchè il confidente non vuole f 
che egli fuili (h le non nella fua ipotefi , fuila 
quale egli fi fonda nel darlo, (i) 

(i) Noi non intendiamo perqual ragione l'Autor delle No- 
te aila voftra lettera * P. Reggente , pretenda , c he fia un far 
dire al cafd meno di quel ch'ei dice, l'attender Jolo al beno 
relativo del con figlio , che e di di/porre la volontà dall' omicidio » 
fenza punto confiderai il male affoluto , c he e di muoverla al 
furto } fi trova in quelle parole il Tenti mento adottato daiì 5 Au- 
tore dell'* e fame Ufologico , è nato in e fio dal poco diftinguerc 
le propensioni. Da quando in qua fi dice nella porzione del 
caio, che il confidente riguarda il male afibiuto del furto? 
Non è Egli quefto un volere fcanfar le difficoltà robuftiflìme » 
dalle quali ei s'accorge di poter efier oppretib con ritirarli po- 
co a poco pretendendo di far certi fuppofti, che non fon pun- 
to owj nei caio, che anzi ibn difficili a concepirvi^ > e così 
far vedere che la queftione è (lata feioita da lui con luppor» 
te, che quel fua. (ere ut ei bis centum furetur porti feco un ri- 
guardo al male aflbluto, e non già frout jacet in fcrìptis , ben- 
ché moftri tanto zelo per quefto? Chi non vede, che è un 
riftringerfi apertamente il pretender, che il cafo porti nel con- 
fidente la mira al male aflbluto? Ehi diftingua bene il com- 
mentatore, e dica che il froderò porta feco un impatto effi. 
cace, che muove Antonio a rubare, a commetter cioè un'at- 
to per Ce fieno malo, ma non dica che queuV atto malo è in 
vifta del confulente, perche Egli non riguarda il rubare redu- 
plicativamente come rubare, cioè come malo, ma reduplicati- 
vamente come minorazione del male. Egli concepire che 
Tizio rubando pecca, fa ch'ei non può non peccare facen- 
do quel ch'ei configlia , ma ù pendo altresì , cji'ci peccherebbe 
di certo atfài più non rubando, in queft'ipoteii eg!i riguarda 
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§. XXVII. Ut enm. non occidens* potlus bis 
tentum farctur ♦ Benché tanto abbiam detto di 
quefta proporzione del furto fìtta dal confulen- 
te ad Antonio, pure non vi rincrelca il fentire 
alcune noftre rifleflioni di più . 

Prima di tutto -biiògna che concediate che i 
redimenti la loro vita co' loro beni , perfuadono » 
pregano, e fcongiurano un* ingiufto aflalitore a 
prender la loro roba con iafciar loro' la vita, 
benché P aflalitore infallibilmente pecchi pren- 
dendola ; che concediate, efler lecito il dare ad 
un aflaflino da ftrada, o a un ficario una* buo* 
na lomma per falvare la vita ad fempronio , ben- 
ché pecchino V alTaflino , e il ficario accettando^ 
la, e rubino certamente; noi per dir vero ci 

D } • < ina. 
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non il peccare , ma il meno peccare * qual me no non è in fè 
fteflo un' oggetto peccamiooiò ,Tenchè ancor* elfo non podi 
efler in Antonio, che reo. Mi fpiego col fblito eiempio del- 
l' ufura. Se a Tizio ufurajo preparato, e riioluto a dar ad u* 
fura denari a Paolo che non ne ha bifogno , io coftituito in 
eftreffia neceffìtà chiedo , e perfuado di darli piuttofto a mie 
per efler un minor male, dargli a me, che fon per farne un' 
ufo buono, e neceflàrio, io chiedo, e peiiuado una cofa, che 
non può farfi lenza peccato di Tizio j ma npn cinedo l'atto 
malo, perchè il preferir me ad un'altro, che è quel ch'io 
chiedo , non è una cofa mala , ncn peccando Tizio , per- 
chè proferifee me* ma folo perchè mi dà ad ufura, benché 
ancor preferendomi , egli non poflj non peccare cfercitando 
meco i'ufura } così l'arto , che lì perfuade » non può cflèr non 
ornalo per il facienté, ma egli non è rifguardato per verun con- 
to dal confidente. IjfMiftinzione, è un poco difficile , è vero , 
e però compatiamoci voftro commentatore , fe non arrivando 
tanto in ìà ha fatto dell' azione rea del faciente un' obbietta 
afloluto 'del coniulente . Di grazia P. Luchini \ fategliela pe- 
netrar voi, che noi non areremmo tanta pazienza , 
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maravigliamo , come Voi diciate al §. 41. che 
l'aflalito in tal cafo perfuadendo 1* aggr eflbr e a 

nder i beni offertigli , piattono che torgli 
ca , infaUibilmrme peccherebbe . Povera Uma- 
nità? Infognerebbe dunque, che an miferabiie 
fi lafciafle piuttofto uccidere * che proporre al tuo 
nemico la fua der libazione-, che perraettefle cioè 
in fefteflb piuttofto V omicidio , cioè il delitto 
maggiore, che^it furto > cioè il minore? qual 
dottrina è mai quella ? vorrei io forfè la miaderu- 
bazione? Non mi sforzeremo di fuggire, per quan- 
to mi fofle pofiibile, sì quefta, come la mor- 
te ? Ma fe dopo aver pregato , e dhTuafo con 
ogni imaginabil maniera Taggre flore dall' ucci- 
dermi , io non poflb ornai più trattenerlo altri- 
menti , che con V offrirgli i miei beni faziando 
così in e(To, o 1* avidità d'un ingordo aflalfino , o 
placandolo sdegno d* un furibondo nemico, per- 
chè non potrò io farlo tuttoché quelli nulla peni! a 
miei beni ? percciohè qual colà fò io (congiu- 
randolo a quefto , che porgergli de motivi , on- 
de fi volga piuttofto a nuocermi nella roba , che 
nella vita ( in ìpotefi , eh* Egli fia preparato ad 
alterutrum ) poiché così pecca meno ; motivi però 
perfuafioni, e preghiere, che non fono aflbta- 
te , ma dipendono , ed efiftono unicamente nei. 
la condizione , giacché mi vuoi infallibilmente 
uccidere ,e che altrimenti non farebbero, bra- 
mando io bensì di perder i beni più che la vita* 
ma bramando anche più di non perder uè gli 
uni , nè gli altri : così iè il mio nemico furiofo 
fia determinato ad uccidermi folamente , non a 
fpogliarmi, io placo il di lui fdegno con l'offer- 
ta de' miei beni, e eoo pregarlo a ricever q Ue fti 
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piuttofto che privarmi di vita, offerta però e 

!>reghiera non aflbiuta, ma condizionata , fondata 
lilla fola ipotefi , fe vuoi uccidermi, perchè al- 
trimenti ella non fufllfterebbe punto per la ftefla 
ragione che orora abbiam detta • Quindi m* è 
lecito il far V uno e I' altro ne* due pofti cafi , per- 
chè non avendo verun altro mezzo, io con figlio non 
a derubarmi , ma a derubarmi piuttofto, qua! piut- 
tojìo non è in fe fteflò reo, benché non pofla 
cièguirfi lènza peccato dall' aggreflbre* Ora 
quello eh' io poflb far per me fteflb, il poflofar 
per un altro» Poflb per eC dare ad Antonio 
una fomma di mille feudi, quando altrimenti 
non pofla alienarlo dall' omicidio; nella ftefla 
guila eh* io poflb ricattare uno fchiavo dalle 
mani d'un iugiufto Pirata, che in niun modo 
vuol renderlo, ma s* è determinato a ritenerlo ad 
ogni cofto , offrendogli una (omma tale , che il 
muova pur finalmente, benché egli per niun 
conto lecitamente la prenda; e s'io poffo co* 
proprj beni , molto più il potrò con quelli di 
Cajo , cui io tolgo all' imminente eftremo peri- 
colo, o ali* attuale mifèria perche la carità in quefto 
cafo fa riviver un refto della comunione prime- 
va , in cui non era né mio , ne tuo , e il pre- 
cinti vo contènto del poffe fibre mi da un jus di 
cui legittimamente io mi fervo ad effetto di fov- 
venirlo, offerendo così all' avidità , o allo sdegno 
d' Antonio quella parte de' beni di Cajo che ba- 
tti a faziarlo o a placarlo , appunto come gli 
offerirei per me fteflb i miei proprj . (i)Ma voi ci 
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(i) Il perfuadere all'aggreflbre della mia vita di prender piut- 
tofto una buona fomma, è un pervadergli un'atto nulo; Io 
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opponete ai caio u* ^. Agu&mu» u* mt.-i ar*. 
che (e ad alcuno fi proponente il rubare con mi- 
nacciargli altrimenti la morte, dovrebbe l 1 affa- 
mo permetter piuttofto P altrui peccato cioè la 
Tua morte, che il proprio, vale a dire il furto. 
La dottrina è vera veriflima , ma come corre 
la parità ? io non poflò rubare a Tizio, benché 
s'io non rubo, mi fi minaccila morte, dunque 
neppur* io poflb offerir' al mio aflalitore i miei, 
o alP aflalitore di Cajo i fuoi beni per redimer 
la mia, o la fua vita? Chi non A che tutti 
comunemente i Teologi della noflxa opinione 
eccettuano Tempre il pregiudizio dei terzo? Ma 
dov'è qui il pregiudizkTdel terzo, s'io redimo 
la mia vita co' miei beni , o quella di Cajo co* 
fuoi ; come vi farebbe fe io redimeflì la mia, 
o V altrui vita co* beni di Tizio , che non cor* 
re alcun pericolo , e che ha il gius di confer- 
mar i luoi beni , non avendo al più , che un' 
obbligazion imperfetta di ceder al fuo per fai- 
varmi in quello cafo la vita?(i) Pofto dunque. 

che 

fteflb dite del pcrfuadere l'aggreGcre dell'altrui vita a prender 
piuttofto una buona forama, che voi gli date di voftro per rtf- 
cattar Pinfclice aflàlito, perchè non può prender»" dail'aggreflb- 
re fenza furto codefta fomma j eppure l'atto del dar- codetta 
foro ma e del perfoader l'ag^rcflore a riceverla non è reo , tut- 
toché fia reo l'atto del prenderla ncil' aggreflbre medefimo. 
Ancor quefto potrà fervire a rifchiarare di molto la materia , 
quando inftru irete il voftro cornmentartore. 

(i) La parità, dice l'Autor delle Note, corre bcniflìmo, 
o almeno dovrebbe correre Perchè io non fo intendere, per 
<jual ragione abbia io l' jus di ufare della roba di Cajo per gio- 
vargli in un'eftrcmo bifoguo, e non l'abbia per giovar in ca- 
fo limile a me medefimo. Io dunque potò fcrvirmi de'be. 
ni di Cajo per giovar a Cajo, e no 'J poflb per giovar a me? 
dov* è dunque la comunione de* beni unto decantata dagli 
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che io pofla offerire lecitamente la roba mia ad 
Antonio , per falrare la vita a Cajo, Tempre ti^ 
nell* ipotefì che non vi fofle mezzo migKorey 
perchè non potrò io proporre i beni di Cajo 
fteflb ? forfè che Cajo non rarebb' egli fteflò quel- 
lo ch'io fò per lui? non farebb'egli, non dirò 
irrationabiìiter invitus , nu uno ftolto, fefi fti- 
maflè ingiuriato da me , appunto come farebbe 
ftolto queli' infermo , che li lagnaflè del chirur- 
go, che gli averte tagliato un membro putrido 
per larvargli la vita ? E fe ciò è, non debbo 
io ragionevolmente preiumere , che Cajo mi dà, 
e mi darebbe tutto 1' ius fopra del fuo , quan- 
do egli i.ipefTe non v* efler altro mezzo di redi- 
mere la tua vita? Ne m'opponete, che io la- 
ici dunque far a Cajo Tufo della fua roba , e 
non lo prevenga io con porre in teda ad An- 
tonio, ciò che Cajo potrebbe far da fe fteflb ; 
perchè quefto farebbe un' efcir dall' ipotefi , fé 
fi fupponefle cotefto mezzo , quale , come ave- 
te veduto, fi efclude affatto. Pónete per efem- 
pio , che Antonio voglia Uccider Cajo , lènza 
che quelli pofla penetrarne il difegno, ò pofla. 
accorgerli dell' uccilòre, v. g. perchè il vuol 
uccider* improvvilamente di mezza notte , ferrea 

che 

avverfarj? ma ridondiamo: che mal vèi dire, che voi pò» 
tetc fervirvi de beni di Cajo per giovargli, ma non per nuo- 
cergli? Senza ricorrere alla inutile, e mal fondata diftinaiorie # 
mezzo im veduto , e per fe , e di mezzo mediato , e per altrui 
fmva volontà , pcolì il Gloflìitore, che dalla diverfa natura del- 
l'obbligarione per la fua, e per l'altrui confervafcione , dalfa 
divertiti dcTo^getti, che concorron in varj modi a qucftò 
fatto , rifuira /a r3g«one che egli cerca . Perora ciò baltU 
egli chiamato laprà qualchè cofa di pi* rich amati ancor jw 
fnprerno qualche cofa di pù. 
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che P infelice Cajo porta in verun conto rime- 
diare» e neppur abbia tempo di dir parola» co- 
me è pur troppo avvenuto di canti , e tanti - In 
quelle circodanze eftreme » non in altre » fi dee 
difcutere la queftione, perch'ella efclude ogn* 
altro mezzo fuori del mio configlio» Beniffimo, 
voi dite; fia lecito il dar il voftro ad Antonio, 
ma non farà lecito il pervaderlo a rubare quel- 
lo che voi gli date ; beli' è 1* efempio » che voi 
portate al §. 13.» benché ad altro proposto, mi 
che ha ancor qui il fuo luogo. Piero vuol donar cen- 
to feudi a Cajo-feo amico; gli pone in uno fcri- 
gno , e fenza lignificar a Cajo che fieno fuoi » 
o che egli intende donarglieli, fe gli pone d* 
intorno per perfuaderlo efficacemente a rubar- 
li. Può egli farlo? non farebb 1 egli qiiefto uno 
fcandalo attivo» tuttoché Piero volefle dargli 
del fuo? certiffimo P. Reggente; ma datemene 
di grazia la ragione. Non è ella» perchè quefto 
è un configlio aflbluto, che ha il fuo motivo , e 
il fondamento dituttojil fuo eflere nella foia ma. 
lizia di Piero, che non è in verun conto ne- 
ceflàrio, che non giova nè a Piero, nè a Cajo, 
nè ad alcun altro , che differifee in fomma dal 
configlio , e dalia perfiiafione del noftro calò quan- 
to dal giorno la notte ? Kd eflendo così , Pie- 
ro pecca , ma non il noftro con fulen te; la volon- 
tà di Cajo fi muove da Piero ad un peccato 
cui non peniàva ; fi muove la volontà di Antonio 
dal continente ad un peccato, cui non medita- 
va. Ma quella di Cajo con un configlio capric- 
ciofo che io ritrova libero da qualunque pen- 
liero di lefione altrui , e lo muove a ciò che 
uè implicatamente nè elplicatamente peniava , e 
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perciò con un configlio che di per fe era indut- , 
tivo a peccare, confeguentemente fcandaioiò, e 
reo | quella d* Antonio, con un configlio» 
che lo ritrova infallibilmente determinato alla 
maffima , ed irreparabil lefione di Cajo, vale a 
dire alla di lui uccisone, che è io fteflb, che 
dire» determinato a privarlo infiem con la vi- 
ta, di tutti i beni; con un configlio, che ac- 
crefcendo nella ftefla fpecie la malizia d* Anto- 
nio» lenza moltiplicarne i peccati, toglie però 
una gran parte delia malizia maggiore in una 
fpecie diverfa;con un con figlio in fomraa, che 
non è un azione del confidente, fe non quanto 
e quale la fa efiftere la prava determinazione , e 
la malizia d' Antonio (tetto, da cui iolo dipen- 
de ciò che il confidente condizionatamente gli 
perfuade.(i) 

XX Vili. Dueefempj della fcrlrtura com- 
proveranno quanto fin qui s* è detto sì del re- 
dimere la propria vita,quanto del redimente l'altrui 
conia propofta,e configlio d'un atto reo anche 
apparentemente in diveda fpecie; e per dar lo- 
ro la forza, che è necetlaria, ci fcrviremo di 
«due regole faviffime, che non fon mai fiate 

polle 

\{) Stabiliti quefti prmcipj, febtene noi non fiam di quel- 
li, ohe treàonoy che la determinatone al male non fia peccato, 
fe non allora , cbt dietro a lei fegue effetivajmnte Teftrinfeca 
efercitM del mal voluto , pure vi neghiamo quella gran verità* 
che voi c fa iute in codetta $. 23. perchè vi neghiamo, che 
fia il confulente uni cagione morale del furto , come lo ireb- 
be Pietro nei cafo propofto, poiché i! furto d'Antonio non 
deriva dal mio consìglio, fe non in quanto Antonio il vuol 
efeguire , non elfendcr il furto nè di prima T ni ài feconda at- 
tenzione voiuto , almeno nei fuo formale , febben forfè fe ne in- 
tenda dal confulente il materiale, che per fe fteflb non è , che 
buono relativamente a lui, febben non efeguibue fenia colpa» 
relativamente ad Antonio. 
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Safte in dubbio da alcuno. La prima è di S. Ago- 
ino, che nel libro, de* Mendac. al cap. 15. ci 
infegna il modo dì ravviare la qualità , e V 
cftenfion de* precetti efprefii generalmente nel- 
le Scritture, Dice Egli adunque divina fcriptu- 
ré non folum pracepta Dei contine nt > fede tiam 
vitam, tnorefque iuftorum, ut fi forte occul* 
tum e fi , quemadmodum accipiendum fit quod pré- 
tipitur , in faftis iuftorum intelligatur . Egli 
eccettuai fatti del Vecchio Teftamento, perchè, 
conV ei dice , furono tutti prefigurativi dei nuovo ; 
ma quella eccettuazione non riguarda il noftro di- 
lcorlò,in cui fi cerca la qualità di quelle azio- 
ni , eflèndochè il prefigurar ecofe future non to- 
glie niente, e non muta la bontà, o la malizia 
di effe, come il fatricidio di Caino , benché fi- 
gura del peccato de'Giudei,è l'obbedienza d'Ifacco, 
benché figura di quella di G. non furono azioni 
piùo meno ree, o buone per tal motivo. L'altra 
è di S. Ireneo, che aflegnala maniera di giudicare 
fanamente della qualità di quei fitti , maniera, che 
Egli dice d' aver apprefa da un fanto vecchio Ta- 
cer dote , Uomo appoftolico : Ecco le le fue pa- 
role : (x) Tal/a quadatn enarrane de antiquis 
Prafbiter reficiebat nos , & "iicebat de 
qnibus fcriptur* non increfrant , fed ampliciter 
junt poffit , nos non dedere fieri accufatores ( non 
enim fumus deo , neque fu per magi ft rum pojfumus 
effe diligentiores ) Porte quefte due regole andiamo 
a i fatti \ Narra Geremìa ai cap. 41» v. 8. , che dieci 
uomini neireftremo pericolo d' effer uccifi dalli 
ttiaele, il pregarono a voler loro toglier piutto- 
fto i beni che la vita \ eppure Ismaele non era 

pre- 
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preparato ad alterutrum, ma ad ucciderli fòla, 
mente , come può veder chiunque legge cod. ca- v " 
po di Geremia . Adunque , ficcome il privare de f 
loro beni ingiuftamente i dieci uomini era un* at- 
to in tr infocameli te malo per Tfmaelei così elfi con- 
figliandolo a quello, tuttoché neppur vi penfet 
fe, gli configiiarono una cofa intrinfecamente 
mala, cui non era determinato Ifmaeleje però, 
fecondo il voflxo parere accrebbero due peccati 
per impedirne un fòlo. Or come vi» che la 
Scrittura non ne dice parola , con cui moftri ri- 
prenderli , o biafimarli, che niuno de' Santi PP. 
gli accufa , che tutto in fomma Simpliciter est 
Positvm? Vorrete voi dunque, P. Reggente ri- 
veriti {fimo , eflere più zelante de' SS. PP., ino- 
ltrarvi più diligente di Dio , e fupplire alla di 
lui mancanza con accufare ciò che nè egli, nè 
verun altro condanna? non vi crediamo di tan- 
to fpirito ; ma perchè dunqne candannerete voi 
tutti coloro, che tutto giorno fi trovano nel ca- 
fo fteflò de* dieci , e che fi comportano in quel- 
la guifa medefima che non fi vede da alcuno 
mai riprovata ? Non v* accorgete , che giudi- 
cando sì francamente di quelli, venite nel tem- 
po fteflb a giudicare di quelli , ed a porvi per 
\ confeguenza a gareggiare di diligenza con Dio, 
con la^ Chiefa , co' SS- Padri ? Ecco T altro . 

§. XXIX. Abbiamo nella Genefi c. 37. v. 
2.7. e 28. , che determinatili infallibilmente i Fi- 
gli di Giacobbe ad uccidere il loro fratello Giu- 
seppe, e portili in atto di eftrarlo dalla Cifter- 
na , ove lo avevan rinchiufò , Giuda impietofito 
non ritrovando altro mezzo, perfiiafe a* Fratel- 
li , che , poiché il volean uccidere > piuttofto il 

ven- 
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vendertelo a* Mercatanti Ifraaeliti , che da Ga- 
laad fe ne tornavano in Egitto ; al qual coniglio 
arrefifi i fratelli il venderono . Ora ecco un fat- 
to in termini* fimiliflimo al noftro. Nei fratelli 
di Giuleppe , ecco Antonio; in Giuda» eccovi 
il confidente; nella propofizion della vendica, a 
cui non penfavano i fratelli, ecco il configlio 
del furto di cento di più, cui non penfava Anto- 
fiio. Il configlioè egualmente Recedano, egual- 
mente condizionato, e riguardante la redenzio- 
ne dell' altrui vita, egualmente che la minora» 



luzionc de' configliati . Quello fatto adunque dee 
Spiegarci la Legge naturale, o fia faffioma apo- 
ftoiico. a Non junt j "adendo, mala* ut eveniant 
bona . = La qualità del configlio di Giuda quel, 
la e (Ter dee» che ha da determinare , fe fia mai 
lecito in alcun cafo il comportarli cosi. Se eflò 
configlio non veniflè biafimato dalle Scritture , nè 
da* Padri , noi non potremmo lènza temerità con- 
dannarlo, e però neppur potremmo condannare 
chi fi portafle ora nei modo Hello lòpra un'efem- 
pio non condannato nelle Scritture ; ma che di- 
rette* fe egli fofle anche lodato da* SS. Padri, 
e d agi* Interpreti delia Scrittura ? ohi allora sì, 
che crederei temeraria la fentenza , che dar fi vo- 
lefle contro un tal fattoi Noi fiamo nel cafo. Il 
configlio di Giuda vien commendato da molti de* 
Sacri Interpreti » come ognun può vedere da per 
fe fteflb . Noi ialciamo Ugon Cardinale, e S. Dio- 
oifio Cartufiano, che interpretando quello luo- 
go della Genefi non dirò, non acculano, ma fa- 
vorirono un tal configlio; e ci contenteremo 
di riportare il parere del Grand* Arcivefcovo di 



zione del peccato dipendente dalla 




Mi- 



Digitized by Google 



Milano S. Ambrogio. Leggete di grazia ciò p 
che ne fcrive al cap. III. de Jofepb. Patriarc. 
s= Ruben, & Iudas Germanitatis pia jura 
fervantes de manibus eaterorum eum liberare cu- 
piebant , meritoque Iudas paterna benedizione 
prafertur, cum et dicitur = adorabunt Te filii 
Patri* Tui &c. Avete fentito? Giuda dunque 
germanitatis pia )ura fervavitì e per il con- 
iglio dato a* fratelli , per quel configlio fcan» 
dalofo , ed iniquo vien elaltato da Dio nella ma- 
niera la più diftinta, e con l'efaltazione la più 
fublime ponendolo fopra gli altri, e facendolo 
progenitore di G. C.?E perchè dunque non do- 
vrà dirfi humanitatis pia jura fervare , cioè, 
di quella univerfal fratellanza, per cui tutti fiam 
figli d' un folo Padre , ed in un folo ci riunia- 
mo; perchè non dovrà dirfi degno di premio 
chi con un tal configlio ipotetico tempre, e fb- 
fpefo redimeflela vita del fuo fratello, e ritraeflè 
l'altro da de* maggiori delitti? Almeno fe noi 
volete degno di premio, non ci dite più, che 
il confulente commette uno fcandalo attivo ; per- 
chè , come potrebbe dir S. Ambrogio fraterni- 
tatis pia Jura fervare , quello, che Jcandalizza 
il fratello? In (omma il delitto non fi compren- 
de, l* accula non fi ritrova, il premio è chiaro , 
c come tutto quefto fi può dire di Giuda, così 
può dirfi di tutti quelli, che in fimile circo- 
ftanza fi comportaflero Umilmente , in vigore della 
Regola di S. Agoftino. 

§. XXX. Sappiamo quante oppofizioni fi fo- 
gli on fare al fatto, e all'argomento. Al fatto 
fi fuol rifpondere, che quando i fratelli di Giu- 
feppe fi ritrovavano in anguftie in Egitto pe* 

Pap. 
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r apparente feverità di Giufèppe , pagarono in 
parte la pena del lor delitto , ed ebbero a con- 
fettarlo dicendo : merito bdc patimur . Ma non 
s'accorge chi rifponde così, di peccar turpe- 
mente in dialettica del difetto , che fùol dirli 
non caufa ì Non avevano forfè i fratelli di Giu- 
fèppe commetto un' orribil delitto col venderlo? 
Non fi doveva loro per quello una pena? Che 
ha che far dunque la pena della vendita, e del 
meditato omicidio , col coniglio di Giud3 ? Ave- 
te voi forfè letto, che Giuda dica; merito bac 
patior, perchè in vece di lafciarlo uccidere gli 
ho falvata la vita coi farlo piuttofto vendere? 
e fe a neh* egli avrà detto: merito béc patior: 
ciò farà ftato , perchè non avrà nel dar' il con- 
iglio oflervato tutto ciò che doveafi ,.e per qual- 
che negligenza avrà meritato ancor' egli d' eflèr 
a parte di quella pena» e perciò non il confi- 
glio , ma la maniera di darlo potè cagionare 
qualche leggiera reità in Giuda .. Air argomento 
poi fi fuol' opporre il fatto di Lot in Sodoma % 
allorché egli in vece de' due ofpiti ricercati , of- 
ferfele due fue figlie alla libidine de' Sodomiti t 
che d'ogni intorno gli minacciavano l'ultimo 
eccidio . Quefto fatto , ( fi dice), come ognun sà , 
è reo ♦ sì perchè Lot non potea fai vare l'onore 
de^li ofpiti con pregiudizio di quello delle fue 
figlie, filila cui pudicizia egli non avea gius ve- 
runo , sì perchè egli dovea piuttofto foffrire La 
fila rovina, cioè l'altrui peccato, che il pro- 

Srio , cioè P offerta delle figlie , e la conlègna 
egli ofpiti. Eppure un sì grave peccato non è 
biafimato dalla Scrittura » anzi S.Pietro nella fut 
feconda Epiftola 1 1. Per. i. 7. & 3. dice , che 

Lot 
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Loc uomo giufto fu tolto da Dio alle ingiurie, 
ed alla rea converfazione degl' iniquiflirai Sodo- 
miti • S. Gìo. Criioftomo , e il medefimo S. Am- 
brogio il commendano. Adunque o non è vera 
la regola di S. Ireneo , o bilògnerà dire , che 
Lot non peecafle in queir occafione , cofa che 
non può per verun conto recarfi in dubbio. 
A quella objezione > che fi fuol credere , e ipac- 
ciare da certi faputelii teologaftri per trionfan- 
te, voi fapete, P. Reggente, in quanti modi fi 
pofla rifpondere : per non ci dilungare dalla ma- 
teria, lo faremo con brevità in una nota, (i) 

E §. XXXI. 

(i) S.Pietro, e i lodati Padri non commendano Lot, per- 
ch'Egli diede quello configiio, ma perchè in mezxo ai vi- 
%) , e ali empietà eh *ei vedeva , ed udiva commetterfi da* Sodomi- 
ti , ci li conferve Tempre giufto non facendo mai vedere di 
fe azione meno che onefta , e non dando neppure con mini- 
mo che da diredi fua condotta, e così fpegano tutti gf Inter* 
preti queir Aff*8u enim , & auditu jujius tr*t di S. Pietro* 
a. ma fe apparentemente i Padri lodaflcro quefto configiio, 
Eccome altronde cotta per la retta ragione che eflb fu infalli- 
bilmente malo, perchè lefiyo dell' jus del terzo, così non li ra- 
gione debbe adattarti a' tetti de' SS. PP. ma quelli debbon 
Spiegarli relativamente a quella, indipendentemente dalla re- 
gola di S Ireneo , che efcluder dee que* fatti , di cui è chia- 
ra , e certa la bontà, e la malizia $ laddove all'incontro ella 
torna ad aver luogo in quelli , de' quali è dubbiofa la quali- 
tà, come li verifica nel ratto di Giuda. */• Quando fi debba 
intènder il luogo cit, di S. Pietro , quafì che ivi fi dica , non 
che Lot Uomo giufto efeì da Sodoma , ( il che pare più coe- 
rente al cornetto ) , ma che efeì giufto da Sodoma ( come al* 
tri fpiegano) ciò deve intenderli dell' immunità di Lot da col» 
pa mortale , non già da veniale almeno , poiché , 1 ebbene il 
configlio fu intrinfecamente malo , pure Lot in quella anguftia 
opprciTo improvvifamente e atterrito, come oflerva l'erudì- 
. tiflìnio P, Calmct, è molto feufabile, fe confiderandofi neccC; 

fin* 
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§. XXXI. Se dopo un f argomento tanto evi- 
dente tratto da due efempli delle divine fcrit- 
ture , e fondato l'opra due regole infallibili di due 
chiarifiìmi Padri di Santa Chiefa , io tornarti a ; 
ripetervi, che fi può perfuadere il dar piuttofto 
ad ufura f quello che con graviffimo danno fi vor- 
rebbe da Tizio ritenere nafeofto , fecondo la dot- 
trina del Pontefice Innoc. IV, e de* più ìiluftri 
canonici, e Teologi citati ampiamente, e feguiti 
dal Silveftro celebre Domenicano nella fùa forn- 
ata v. ufura 7« 1 > v'aggiungeffi , che tutti 
i più difered Teologi con S. Tommafo conce- 
dono efl'er lecito il coftringer' un pagano a giu- 
rare per obbligarlo tèmpre più a mantenere la 
data fede, tuttoché egli non potefle giurare 
fenza peccato; e ciò, quand'anche non "vi fotte 
non dirò, difpoito , ma rie ut afte anche per ifuoi 
fini di farlo , poftoche egli ali ter fofle per fare 
un mal maggiorerò, datoche foflè per venire 
dal l'uo giuramento un maggior bene» (i) non 

• 

C\ tato a fcegliere tri due mali » quando realmente non 1" era; 
credette doverli appigiiare a quel!' unico mezzo , che gli fug. 
gerita il (ènfo intimo, e la natura medefima, feordandofi pe- 
lò dell' eccezione necefiaria, purché s'tv'rti U lefione , iti fre~ 
giudizio del terzo -, cofe tutte , che fon alieni (Ti me dal cafo di 
Giuda, e che fervono a diftruggere ad evidenza 1' oppofiziont 
creduta da tanti , e tanti info.ubiic. 

(i) Sul proposito del giuramento cita l'autor della Lettera 
S. A gotti no , e S. Tommafo , che affermano , e (Ter lecito il 
chieder il giuramento da un Pagano, che pur giurerà per a 
falli Cuoi Numi Lo nega il P. I uchini, e vuole cheS* Tom* 
mafo , e S. Agoftino parlino fola mente , deWicever un* giura* 
mento da un Pagano , non dell' efigerlo . Ma£a con voftxa pace 
**• Reggente, voi non avete quella volta comprefo ne S. A. 
Cattino, né S# Tommafo. Da quando in quà Uftck fibi j*. 
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potremmo fperare d f avervi abballarla provato » 
che fi può configliar f un 1 atto malo, a chi non jj 

E i v'è 

rate del primo vuol dire fermi/e, non ripugni la/ciò , fare ì Eh ! 
che il facere (ibi jurare , vcuidir beni (Timo far fi giurare J^rfi 
dar giuramento , chieder cioè , fi f/jjgw* il giuramento . Bel: i Ai- 
mo è il voftro argomento per foiicnere una tal fp eganone. 
Per incendere , dite Voi , la forza della parola fecit : bifogna 
veder i fatti, a* quali riporta il S Pa3rc lo feiog/imcnto della 
queftione, I fatti fono quello di Hàcco, che giurò, e ricevè 
giuramento di fedeltà quando fé lega con Abiraclecco , e quel- 
lo di Giacobbe quando ftablì pace con Lalwno fuo Suocero; 
ma in quefti due fatti non G legge, che nè Ifacco , nè Già* 
cobbe engclTero, ma folo che ricevettero il giuramento di quei 
Gentili . fc pur Gentili effi furono , dunqne S. Agoftino intende 
del foi ricevere, non òc\\* efigere , e però mal*i propofito fi ci- 
ta dall' Autor della Lettera S. Agoftino. Voi crederete P. Reg- 
gente, d'aver ciò provato con un'argomento tratto dal più 
fino pofleflb della verità ermeneutica , eppure , ficccme non i 
foli materiali , ma i! fine , e il contefto dell' Autore fono i fon- 
ti di effa, così lafcuteci dire, che S. Agoftino parla ivi deli* 
efigere ancora un giuramento , perchè la queftione , che Egli 
fi fa chiaramente, è fe fia lecito fatfi dar giuramento ec per» 
chè quefti due ultimi fonti ce'i dicon patentemente quando fi 
legga con attenzione la fua Letter» 1*4 ad PublicoL Di più 
S. Tommafo ci conferma tanto più in quefta interpretazione, 
perchè la queftione fua è , fe fia lecito efigere il giuramento 
da uno, che di certo farà uno fpergiuro, e nel corpo. dicen- 
do, che lictt recidere allega la citata E p Itola di &. Agoftino; 
ora in quel recidere fi dee intender* ancor 1" efigere come dovre- 
mo or' ora dirvi. De' fatti poi fi può di' e, che febbennot non 
troviamo, che Ilàcco, e Giacobbe efigeficto il giuramento» 
pure abbiamo, che fi pofero in circoftanze di doverlo efigere» 
cafo che dopo il loro giuramento gli altri negarTero dì voler 
fare quello, che ad arte v. g. aveller* efibito dj fare; perchè fa- 
cendo patto ed alleanza con elfi , fi erano acquifbti ì'jut 
di prender da eflt la comfpondenza , e però , tuttoché 
non fi legga il fatto fegufto, fi legge il fatto, che po- 
tei » e dovea feguirc, ficchè , intefo i) fecit fibi jurMte, di 
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f* è preparato , purché il configlio fi a necefla- 
rio, certo, ed inevitabile, e fia cagione, che 

il 

S. Agoftiao, per i' injunxit juramentum di S. Tommafo, ri- 
inans tutta Ja forza all'argomento del primo fenza ncceflkà 
d'intendere i fitti nel fo!o termine di ricevere e non ancora 
di efigere. Per meglio compicndere-, avvertite. Le due que- 
ftioni , che voi diltingucte in quefto ptopofito fou beniflimo 
feparate* ma non fon tutte. E' vcriflimo, che altro è il rice* 
vere il giuramento dui Vagano , che giura per ì fuoi, falfi Bei 
non ricbiefto ; ed altro è il chiedere , che uno giuri per i fuoi 
falfi Dei i ma aggiungetevi ancor la terza* vale a dire , che. è 
una coft diverfa da quefte due V ingiunger il giuramento a chi 
giurerà per i fuoi falfi Dei, ficchè ponete i tre dubb.j. i Li* 
cet ne juramentum recipere ab e o » qui paratus eft per falfos 
Deos furare f a. Licet ne injunger e juramentum ei qui per falfos 
Deos jurare paratus eft? 3. Licet ne quempiam inducere ad hoc 
quod per falfos Deos jurttì Al pruno rifponde S. Tommafo, , 
che sì $ al fecondo , o non rifponde, o Ce rifponde ( il che lì 
dee fupporre in un S Tommafo, che trattando quefto dub- 
bio, non potea lafciare indietro una vi (la sì ovvja, eh' Egli 
avr£ be infilino conofeiuta, come le la conobbe il .Cardinal 
Gaetino fuo Interprete , e lo vedrete più fotto ) Egli vi vìi- 
'pofe con quella parola recipere > perchè il paflare dal recipere 
juramentum, ab eo qui paratus e fi epczu inducete aliquem 
ad hoc, quod juret per falfos Deos, è un faito da non prefumerfi 
in S. Tommafo , efTcndo tropp' ovvia quella queftione di mezzo , 
e ic ad ella rifponde in quel recipere fi dovrà dunque credere, 
che ad ella anche rifponda S. A gotti no loc. cit poiché S. Tom- 
mafo ivi Io Cita a. fuo propoli to. E che debba eflèr così non 
fofo ce io mo(tra> quefta. congruenza , ma ancora il contefto deli" 
art 4 ( a. a. quaeft. 98. tri 4. 4.) Dice il S Dottore, non 
già che non fi può ricevere , ma che non fi può indurre a 
giurare cki giurerà di certo il. fjfo per verum Deum ; per- 
chè ? 'perche qui eft alia ratio Dee fi enim hic bonum fi dei , 
quod bitenditur in jur amento illius, qui per falfos Deos verum 
jiérat Adunque per la r*gion de' contrari larà lecito non folo 
il rkmtart, ina anche f efigere )\ giuramento da chi giurerà 
$tr falfos Deos, perchè? quii hic adeft bonum pei, che è 
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il coniìgliato fi ritiri da un male maggiore, 
perchè un tal configlio fton è in verun modo 

E 5 d'un 

• 

quello, che mttndìtur in jurammto illius , qui verum jurap 
per falfos Deos. Ali opppfto poi mai farà lecito quemquam m- 
ducere ad jurandum per f alfe s Deos, cioè ad hoc quod juret 
per falfos Dtos. e pe.chè? quia id, quod iutenditur . non e/f 
bonum fidei.fed ejì juramentum perfaljos Deos, quod petit ur , 
& exigitur, & injungitur . Cosi P Reggente, va intefo S. 
Tommaso, e così putrelle facilmente comprendere , come fi 
dica beniiTimo, che è lecito efigere il giuramento dal Pagano» 
che giurerà per i fuoi falli Numi , «ma non è lecito efiger , 
ch'ei giuri per i fuoi Dei ; perhè nel fecondo cafo fi chiedo 
il giuramento per falfos Deos tutto intero . e per feftejfo, dove* 
' che neJ primo fi chiede il filo giuramento quale lecitamente 
può chiederà* , febbene non poto lecitamente farli. Quefta of- 
icrvazione non è noftra; ma c del Cardinal Gaetano» come 
abbiamo poco fa detto , che 1* ha notata morto bene , rifpon» 
dendo appunto ad un objezione in cui, febbene con altro rìoe, 
fi pretendeva moftrare, che il chiedere da4 Pagano il giura- 
mento era chieder' un peccato. Eccone le parole. (Opufc. 
Tom. i. Traci: 31. Rcip 14. ad a. Ad hujufmodi oèje&a) 
tefpondetur , [olidiffimum ejje jaéium fundamentum , fcil. nunquam 
licitum effe , petere peccatum ; & implicare cerar -adì clona petere 
peccai um , & non agere in prajudicium falutis, quoniam ipfum 

petere peccatum femper ejì peccatum Auguflinus auttm % 

•ut patet in Epift ad Publicolam , non dicit , barbari juramen- 
tum , fi vellet jurare per unum Deum » non effe admittendum , 
fed utentem fide barbari firmata juramento per falfos Deos non 
communicare peccato illius , quo jurat per falfos Dtos , fed fi dei , 
id. fidelitati, qua dici a fiunt\ unde petens juramentum ab Jdo* 
lolatra, petit opus sanctum, quod ille potè fi , fi lult abfque 
peccato prtflare, quia nihil alild petit , quam fidem jurfr 
mento firmatam, quod ille praftare .potefi , fi vult , abfque pec* 
cato credendo in unum verum Deum , & jurando ptr illum \ 

fed IX SUA IMFIDEL1TATE APFON1T IPSE 1NIQU ITATEM JU- 
RANDO per falsos deos...*..., Sed ex ifia refutatione non 
fequitur i ergo petendum effet . ut juraret per falfos Deos } fed } 
ergo petendum effet» ut juraret» & non irriderei xeram fidem, 
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d 1 un ttto malo , ma è d* un* atto , che non h 
maio, (è non riguardo al faciente, per la di cui 
malizia diventa malo, non già riguardo al confu- 
lente, che configlia {blamente quel che vi pud 
cflèr di più buono » o piuttoftodi meno maloneU 
la rifoluzione del configliato, qual meno malo non 
è in fé fteflb malo > benché ancor elfo (ia malo 
per chi lo dee fare , non potendolo fare lenza 
peccato per cagione della malizia, che fi ritrova 
nel configliato medefimo? Con quelli principi in 
capo rileggete, Reggente, e rilegga il P. 
Troiani ? Aurea Cenfura, e troverete efler l'ar- 
gomento r che ivi fi fi, un mero fofifma , che 
in un fenfo fi può tutto concedere , in un* altro 
negare, e che però prendendo in due (enfi una 
ftefla propofizione , dà quattro termini al filo- 
gifmo. Infatti, la maggiore = Non funt ex Apo- 
stolo facienda mala , ut veniant bona = , in cui 
le parole , facete mala , fono preiè nel feniò ri- 
goroft) di far del male; fi può concedere; non 
meno che la minore» = acqui furtum fuadere 
intrinfecì malum efi x in cui F intrinfecì ma- 
lumeftt rifguardail folo faciente, e non il con- 
ciente, oppure riguarda Tatto medefimo, non 
il configlio , o la perfuafione nel noftro caio • 
Igitur licitimi effe nequit , lìcet ad Vanii vi- 
tam fervandam fiat , ficuti *nec mentiri ob eam 
cauffam licer et , la confeguen7,a , e la parità van- 
no aflòlutamente negate*, ovvero, fi potrà feio- 
" % - glie- 

6» tunc> ut prius dutbatur, non petitur , nisi Juramiutuié, 
quamvh feutur , quod jurans iniquitatem npfonet furando per 
falfos Deos. Nei medefimo modo difeorrete in tutto, e per 
tutto dell' ufura , perchè anche a lei conviene la ftefla regola, 
e la fteflìflima diftiniione. 
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gliere l f argomento con minor (òttigliezza e eoo 

maggior decoro; concedendovi la maggiore, e ^ 
dHHrnuendovi |* minore, cioè: acqui furtum 
Juadere , intr infece malum efl s dirf. min. e fi 
Juadere quod e fi intr in fece malum > tranfi e fi in* 
tri tifi ce malum ipfum fùadere » , fubiift. fi ab- 
fotute fuadeatur & ab/ pie eo quad a prava //• 
lius > cui fa a de tur , voluntate de pende a t , con : 
ficus , nimirum fi ita fuadeatur , ut fu a fio baud 
exijlat , nifi quantum et quomodo eam pati* 
tur effe prava, ejus f cui fuadetur voluntasp ne- 
g. Min. f e fub data dift. **/• Consequen- 

TIAM. 

§. XXXII. Finalmente le dottrine fin qui 
fpiegate faranno incontraftabili per gli argomen- 
ti sì intrinlèci , come eftrinfeci portati nel de- 
cor (ò di quefta lettera -, ( i) ma dacché voi , e il 

E 4 P. 

(i) Infatti da tutto quello, che abbia m fio qui detto, fi de- 
duce brevemente. I. Che chi configlia, e perfuade a chi è ri* 
folutiflimo a) mal maggiore la minorazione di quel male fen- 
za pregiudìzio del terzo non pecca, anzi eferc'ita l'uffizio de- 
gli angeli , purché la perfuauone fia fondata , ed efifta nella 
prava rifoluzione del configliato. 2. Che il confutate del ca- 
io noftro, configliando ad Antonio rilolutifiìmo all' omicidio 
di Cajo, ed a rubargli cento feudi il furto di cento di più da 
farfi al medefimo Cajo in luogo d' ucciderlo configli un male 
a cut Antonio era implicitamente preparato, che e della me* 
defiraa fpecie , e che finalmente è Tempre minore dell' ornici* 
dio, cui Antonio altrimenti farebbe, configlia un male mi- 
nore nelle medefime circo danze , ce. 3. Che il confuknte del 
cafo noftro non commette uno fcandalo attivo, e per coniò* 
guenza non è cagione del male, che fi commette da Antonio, 
ficchè l'a(Tioma /portoli co non io riguarda punto, non facen- 
do egli un male, per produne un bene, ma facendo un bene 
per evitare un male. 
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P. Troiani nel juo efame Teologico vi fcatenate 
non folo contro di quefti, ma anche contro la 
fentenza medefima fpacciandola , non dirò* per 
meno probabile , o fai fa , ma per erronea , e con- 
traria alla Santa Legge fi Dio-, credi a m con- 
veniente il dirvi N due parole anche fu quefto. 
propofito . Primieramente è certo » che un Teo- 
fogo privato, qualora fcrive contro qualche 
opinione» non può in verun conto tacciarla di 
empietà , d* erefia , o d* altro limile , fé chiara- 
mente non cofti efler*ella contraria alia legge di 
Dio, o a quella della Chiefa; e che dee ìem- 

Sre ufarfi un non sò quale riguardo per uno 
ella medefima credenza, e della ftefla Diocefi, 
tanto più, fe quefti goda il fuopofto tra* Teo- 
logi più periti, e più ancora, fe egli abbia 
luògo nella Gerarchia , e fia a parte del Gover- 
no Epifcopale. Altra è la maniera, con cui S. 
Girolamo difputa con S. Agoftino, ed altra 
quella con cui fcrive contro di Gioviniano . E S. 
Agoftino medefimo , febbene Vefcovo , e de' più 
in (igni deli* Affrica , difputa con S. Girolamo fem- 
plice Prete molto diverfamente da quel eh' Ei 
Faccia contro gli eretici conofeiuti , e patenti -, 
con tutto che tanto V uno , che V altro di que- 
fti Padri non fieno de* più miti in quefto par- 
ticolare. Secondariamente non è minore l**r- ■ 
roganza , e la temerità di chi non ha il carat- 
tere ne di primo , nè di fecondo , ne di terzo , ni 
di quarto* ni di quinte Dottore ec. .il prevenir 
-re il giudizio pubblico del fuo Vefcovo, e farfi 
avanti a fentenziar d* una caute , che ha tenu- 
to , tiene, e terrà fempre divifi i pareri de* 
Teologi ; di quella di metterli a tu per tà co» 

<JF» 

■ 
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ejptt e dirgli da ardito: tanto valé il mio $ 
quanto il tuo nò; proporre, e configliar' aLfuci- 
Vefcovo, ejjer da toglier fi la con fedone a chi 
foftiene un'oppinione appoggiata da ragioni for- 
tifllme , e non mai accufata di lajjtfmo , o di Hi 
bertinaggio\ anzi di fe fa da* Pontefici della Chielà 
veneratiflìmi, da Cardinali, e da Vefcovi peri- 
tiffimi nelle materie Teologiche, e veneratine 
come maeftri fino da' tempi , in cui neppure .li 
nominava il probabili/ho, o laffifmo , quali fono 
un' Innocenzo IV. , un' Adriano , Papi , un Car- 
dinal Gaetano mutato di parere in età più ma- 
tura , e dopo maggiori lumi , il Valquez , il 
Siiveftro, il P- Biiluarc, nominativi anche di fo- 
pra contentandoci di allegar quefti foli, i quali 
ampiamente riportano tutti gli altri ; Y interpre- 
tare ne* fenfi meno ovvj, e più maligni certe 
innocentiflime propofizioni, che abbia fparfene* 
fuoi fcricci T avverfario per dichiararle, o offen- 
five pianini auritim , o h are firn Japientes , o anche 
peggio , è uno fcandalo eguale a quello di por fi 
a tu per tu col Juo Vefcovo , e tanto peggiore % 
( fpecialmente per i pufilli) in quelli, che prer 
tendono di perfuadere ejpr* onninamente da abor^ 
rirfi lo fcandalo , e che lo farebbe ancor per i 
dotti,. fe eflì non fapeflero , che per lo più chi 
moralizza con maggior fierezza contro d'un vi* 
7Ìo, e non fa punto compatire gli altri , quegli 
è , che è più folito a cadervi , come potrebbe 
moftrarfi con la recente fperienza. 

§. XXXIIL A quefto propofito non pofila* 
mo a meno di non chiudere quefta lettera co» 
alcune ofiervazioni lòpra lo zelo, e la premura 
dell' Autor delle Note, e fpecialmente di quella 

al §. 
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§* 6t. 9 ove egli fi rifcalda fòpra Pautoritl 
lei veramente infigne Arcivefcovo di Firenze con 
tracciare chi a lui contradice di poco rifpettofo 
verfo il primo Dottore della Jua Ghie fa , e di 
fcandalofo per gli efieri , che fi donneano del 
poco conto , che ivi fi faccia d'un Prelato , che 
rifeuote con ragione le ammirazioni di tutto il 
Mondo Cattolico. La diftinzione comune a tutti 
i Canonifti , e Teologi di judicialiter , e dotfri- 
nali ter , fia pur vera, verifiima, ma egli ne 
cftende troppo il lignificato , perchè la fua <*r- 
cifion dottrinale bà 9 e deve aver maggior pefo 
di qualunqu' altra , ma non può togliere a f par. 
ticolari Teologi Pjus d'opinare, e di fcriver'al- 
trimenti, appunto come non lo toglie al voftro 
commentatore, e non V ha tolto a tant' altri V au- 
torità , e decifion dottrinale de' due Pontefici In- 
nocenzo IV., ed Adriano, 1* opinione de* quali , 
benché dottrinale* dovrebbe efl'er di maggior 
pelò di tutte l'altre, (a difeorrer con propor- 
zione fecondo lui ) ed efiger da tutti i Vefcovi , 
c Teologi dell Chieik , di cui il Papa è primo 
Dottore , e maeftro y tutto il rifpetto, che pur 
vien tolto arditamente a quelli due Egregj Papi 
dal Giocatore medefimo non fidamente col porfi 
a tu per tù con efft, e dir loro arditamente: 
tanto vale il mio sì. quanto il voftro nò; ma 
con accularli d' ignoranza , e d % empietà , come 
fautori d y una fentenza , che tende alla diftruzione 
della difciplina , ed è induttiva al laffifmo , che 
è lofteflbiche dire d* una fentenza , ebeii ren- 
deva indegni , non dirò della confezione , ma qua- 
J? , quafi del Papato medefimo ( eflendo indegno 
di governare la Chieià , chi per qualunque 
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do tende alla diftruzione di efla • ) Ecco le con- 
ferenze, che Vindifcreto fuo zelo il coftritig* 
a dover confeflare . Aggiungete allo zelo Indi- 
fcreto un non sò che di femplicità . 

f. XXXIV. Nota Egli, che l'Autor della Let- 
tera ha ad arte (òppreflè le parole, che (èguono 
quelle di Benedetto XIV. citate da Lui [ de Sym 
Pioec. L 12. c, 6. n. 12.] cioè: Hoc tamen ftu- 
diofe curando* ut in pradiSis collationibus mora- 
Ubus eorum Tbeologorum fententia vincere* , qui 
media via inter laxitatem , & rigor em ince- 
dere norunt . E non s'è accorto , che quefte pa- 
role appunto favorifcono 1* Avverfario , eflendo 
appunto quefte che gli danno un maggior* jus di 
fcrivere, poiché la faa opinione è quella, che 
ha il merito di efTer media inter laxitatem , & 
rigore m. E qual è per dir vero il laffifmo, che 
potrebbe darfi in tal difputà? il foftenere, che 
ajjbiutamente , fenza alcun* utile* con mille altri 
mezzi » fi puì configliar* un mal minore a chi era 
difpofto al maggiore? qual farebbe // rigorifmo? 
Il foftenere : che in eftrema neceffttà , ad uno in- 
fallibilmente risoluto , e difpofto ad un male mag- 
giore non fi può configliare un male minore delt 
iftejfa fpecie riguardante un figge tto me de fimo , 
ed a cui implicitamente era difpofto il configlia- 
to , benché il con figlio , non efifta , e non poffa e fi- 
fiere , cbe neW ipotefi delf infallibili efecuzione del 
mal maggiore , e non defunta altra malizia , cbe 
quella , cbe in lui deriva dalla malizia del con- 
figliato. Qual farebbe la via di mezzo? lai con- 
tradittoria di queft* ultima , come evidentemente 
apparifce dalle cofe finora dette • Doppo dì che 

uri 
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tiri lo zelanti/fimo interprete la confeguenza , e 
veda quanto gli Ha favorevole . 

§. XXXV. Ma quancT anche tutto il refto non 
muovefle uè e(To, nè voi, nè qualunque della 
voftra fentenza , vi mouva almeno la carità tan- 
to efaltata, é con ragione, da voi •Povero Ago- 
ftin Barbosa! Dopo efler per tanto tempo flato 
Maeftro delle Canoniche, e Teologiche facol- 
tà, dopo aver con tant'opere illustrata la Chie- 
fa , dopo aver foftenuta con tanto credito di pie- 
tà, e di Dottrina la Vefcovil Dignità, dopo 
aver moftrati gli Uffizj,e difefa V autorità de' Ve- 
fcovi con un'opera , che è ftata,ed è ancora ap* 
plaudita da\più fenfati, e più dotti; fi trove- 
rà, chi ti traduca pubblicamente per un' igno- 
rante* per un marcio probabilità , per un fau- 
tore di dottrine fcandalofe , e degne d'eflèr'e- 
fpulie come erronee , e pericolo fe dalle Diocefi ? 
Dovrai fentire, che chi ti feguita, none capace , 
non che di regger' anime , neppure di confetta- 
re ; e lo dovrai fentire da chi fi profeflà difen- 
fore acerrimo della carità, e nemico giurato de- 
gli fcandali ? Ma I pur troppo è così ! Ed io non 
opporrò altro, che la manfuetudine vera, e di- 
jdnterefTata , che non s'impara, fe non nel Mon- 
do, in cui mi trovo, appoggiato fopra la mia 
cofcienza, che nulla ha da limproverarfi fopra 
codefti punti, come non ha mai avuto da rim- 
proverarmi la Chiefa Romana, ed i veri Teo- 
logi. Caro Yé Reggente; quello rifletto folo fer- 
va, fe non a mutarvi di ientimento, almeno ad 
aver più riguardo, per chi foftierie il contra- 
rio rji pigliar vela con le ragioni, ma non con 

la 
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la fentenza; a confutare gli errori, e non ad 
ingiurare, chi fent irte diVerfamente da voi. Pre- 
gate a nome noftro il voftro commentatore , 
con l'autor delP efame Teologico, che fi laici* 
un poco troppo trafportar dallo zelo . Ricorda- 
tegli , il rii"petto,che fi deve à due vecchi del 
noftro carattere ; ditegli , che 1* unica co(à , di 
cui fi lamenta S. Girolamo già vecchio nelle file 
difpute con-S. Agoftino ancor giovine, è un 
certo fuoco , dal quale fi accendeva queft' ul- 
rimo nello fcrivergli delle lettere mancanti ap- 
parentemente di tutta quella venerazione, che 
fi doveva ad un' vecchio di tanto merito. In 
fine leggetegli ciò che eccellentemente fcrive 
un' Autore che tratta de' doveri dell' uomo let- 
terato nelle fue controverfie , vale a dire, che 
s ferri vix poffunt ii , qui tum bene alios refa- 
tajje arbitrantur , cum aut burnite s , & tnfames 
eorum genealogia* conte xerint aut adole f denti £ 
'impurità te s amarulente defcripférint , aut more $ 
corruptos , vel perridiculos grapbice depinxerint . 
Nam idi pr&terquamquod jolet effe argumen- 
tutn injufté caujd , animique imbecillii , & impo- 
tentis , ad rem quoque nil pertìnet .... Veritas 
perperdenda e fi , non is f cu'jus rat ione , aut de- 
tetta eft> aut involuta • Deinde ita confutando 
funt aliorum fententia , ut argumentis , non ver- 
bis demonftretur , ejfe eas abfurdas , & ineptas • 
Quare dicleri* illa AuSores illarum fenten- 
tiarum , effe ineptos , perridiculos , ftultos » & 
' fimilia , quo comparata funt ad aliorum exifti- 
mationem minuendam , pugnant cum naturali bo- 
ne ftat e , & jujiitia , pugnant cum amichia ge- 

feris 
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ncris b umani, totius bonejlatis fondamento; pu* 
gnant cum urbani tate \ pojlremo eum artium uti- 
lium incremento (i). 

(i) Gcnucnf. Metaph. T. IV.lib.; II. cip. 6- 5- l* 



pioi damo ce» 
Di Voi P. Molto Rcy. 



i. Ottobre 1769. 
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Agostino Bam&sa Vescovo di Uginto 
Jacopo Pignatt&lm Dottore 
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